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Ateneo , sin dal suo nascere , ebbe sempre a 
soflcrire il ringhiare duna dispetta genia, clic 
sempre gli abbaiò incontro e non volle mai la sua vita. 
In ogni umana cosa sempre colui che 

Sopra gli altri come aquila vola 

è segno alle ire viglia celie della moltitudine , la quale 
non potendo andargli eli pari , s’ affatica al più potere 



di abbassarlo per sino a lei. Imperò a noi non sarebbe 
maraviglia che il tipografo ed il libraio col soffio impuro 
delle loro malignitadi cercassero ottenebrare lo splen- 
dore d’uno Stabilimento che invidia e non altro può 
muovere in loro, e nè manco farebbe maraviglia che la 
schiuma degli scrivacchianti si vendesse a tutte voglie 
del tipografo e del libraio: ma non ci può l’animo com- 
portare divedere coloro ne’quali il cieco mondo confi- 
da , squarciar la bocca alla bestemmia contra il nostro 
Ateneo , e cercare di opprimerci. 

E perchè tanto rumore? Perchè noi per i primi, mossi 
dal lungo sgridare de’savii, abbiamo cercato, per quanto 
le nostre forze comportavano, provvedere la crescente 
generazione di una collezione di libri ben fatti e coordi- 
nati fra loro, da servir di testo a' maestri ed agli allievi ! 
Ma ve anima viva che avesse posto mano a qualche si- 
miglievole lavoro?Questo non già. Or dunque se uiuno 
vuol fare, se il fatto ci espone agli amari scherni delio 
straniero, se la presente civiltà reclama un miglior me- 
todo d’istruzione, se dopo lunghi anni di sforzi è stato 
da noi in parte eseguito, se ci han fatto plauso i Collegi 
delle Regie Università degli studii , gli scienziati e let- 
terati tutti di buona fede, ed i più grandi Personaggi di 
questo regno, perchè dobbiamo essere sì malmenati con 
lo scritto è con la voce ? 

Non altro che sprezzo e silenzio avremmo apposto 
alla ciarlataneria della tracotata ciurma, da invidia, da 
cecità di discrezione, da malizia, da viltà d’animo me- 
nata; ma in affare sì grave il silenzio sarebbe reo. I no- 
bili spiriti, gli animi di gentile natura dotati ci compa- 
tiranno dunque se, mossi da sì potenti cagioni, rispon- 
diamo a chi non sarebbe di risposta alcuna meritevole 



Sarà il nostro scritto diviso in tre parti. — Offre la pri- 
ma r mercè di generali considerazioni , il sunto della 
nostra Memoria del 20 maggio i 832 , ne dilucida i punti 
controversi e stabilisce i principii onde abbatter si pos- 
sano tutte le opposizioni. — La seconda parte rende di 
pubblica ragione quanto il livore, l’invidia eipiùmal- 
nati affetti dell’uomo seppero contro di noi escogitare. 
Poscia , rimovendo gl’insulti, le ingiurie e le maledi- 
cenze", perchè gl’insulti, le ingiurie e le maledicenze 
non sono ragioni, noi ridurremo a sommi capi tutte le 
dicerie, onde si veggia a un batter d’occhio a quài sofi- 
smi s’ appoggia l’ignoranza e la mala voglienza . _ Presen- 
teremo nella terza parte gli Avvisi de’ Professori della 
Regia Università degliStudii su la Memoria medesima, 
perchè si scorga a quali uomini si è osato di contraddire. 
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Capitola 1 

LAVORI IAU t U* ATENEO. 

, • » ****** *j'-« * 

Est cfuailam jirodire tcnus, si non diluì ullr». 

noBAt; 1 £p. 1 3 i. 

* . >\ \» v.i.riv *>i * 

» ■'•• ■'•■' - V >V“\ •*' - ' 

II, leuorario- tipografico Stabilimento ilei 1’ Ateneo, 
tin ello ad agevolare nelle Due Sicilie i mezzi d’istruzio- 
ne ’erendere universali le utili discipline, si adopera da 
sei anni nella esecuzione di due- importantissimi Co/my, 
cioè, d’ insegnamento dementare edidritto. 

n. f I. ■ 

1 ' • • ■ . • ? 'ir- !i: : <• 

«torso b' instgnamrato tlemmiarr •> 

Le basi di questo Córso sòn<5 Ve'Séguen ti : 

»" Le istituzioni preliminari, a sviluppare e ad invi- 
gorire le facoltà dell' intelletto assolutamente necessa- 
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rie, esenza lcquali si tenterebbe invano l’apprendimen- 
to delle lingue; , 

a° Le grammatiche e le introduzioni alle stesse per 
le lingue italiana, francese, latina e greca; seguite da 
esercizii pratici mercè di compendii storici e scelta di 
sentenze , che formano tanti corsi di morale e di temi 
applicali successivamente alle regole delle grammati- 
che rispettive ; 

3' I corsi di temi per voltare l’ italiano in francese, 
in latino ed in greco, metodicamente disposti per classi , 
ed applicati successivamente alle regole delle gramma- 
tiche ; , . 

4° Le crestomazie italiana-, francese, latina egreca, 
anche metodicamente disposte per classi , con note ed 
osservazioni italiane , adattate alla capacità degli al- 
lievi; ' ‘ 

5° Le collane di classici italiani e latini con note e 
versioni italiane: le versioni sono in appartati volumet- 
tistampate ; 

6 ° I Dizionari i de’ quattro mentovati idiomi ; 

7 ° Le istruzioni completive per la intelligenza dei' 
classici, per la letteratura , ec. 

Unita’ e Varietà’ : tale è la divisa del Corso di st udii 
elementari dell Ateneo. Tutte le parti di questo Corso 
sono in bell ordine disposte e tra loro collegate; ed è così 
nel Corso medesimo ben connesso!' esercizio sulle regole 
di una facoltà co' principii dell altra susseguente » che 
1 allievo credendo di esercitarsi sulle cose che sa , appren- 
de senza avvedersene quelle che ignora ( i ). 

I nemici dell’ATENEO,i quali nubeset mania captarti, 
avrebber dovuto le opere dichiarate elementari, le ope- 
re che attuai mente sono nelle scuole a quelle del nostro 
Corso d' insegnamento comparare : e poiché han preso 

..... , 

(l) Circolare di giugno i83o dell’ illustre Caralier 5 a!«tai<(.ilo , 
allora Intendente in 'Capitanala. ’ ,< , 


a lacerarlo, uopo era ipregi dell’attuale sistema di pub- 
blica istruzione , non che i difetti del nostro Corso d’in- 
segnamento a parte a partedimostrare. Quanto a noi ci 
restringeremo a brevemente accennare e le doti di tal 
nostro Corso e'1 progredimento che a noi pare segnare 
nella pubblica istruzione. Nulla diremo, se non in pas- 
sàndo, dell’attuale sistema: tutti fummo scolari e tutti 
sappiamo a un bel circa che cosa eglisisia. 

, Debbonsi nell’educazione intellettuale distinguere 
gli oggetti d’istruzione dal metodo d’ insegnare. Se la 
scelta de’primi è importante, il metodo da seguire non 
merita minore attenzione. 

Gli oggetti d’insegnamento elementare son presso 
di noi sovente inutili ed anche assurdi. Ne’primi anni 
si ammassano nella memoria parole e parole e non al- 
tro che parole, e spesso anche d una lingua straniera 
prima di conoscere la nativa; non si dirige il giudizio, 
non si esercita la ragione. Nel nostro Corso gli oggetti 
di studio sono regolali dal buon senso , dalla loro im- 
portanza c dal loro grado di utilità ; le opere classiche 
c coordinate fra loro , di cui si compone , contengono 
quanto v’ha di meglio scritto ,je di più solidamente pen- 
sato nell'antichità e he’ tempi moderni. Non mancano 
in esso i convenienti mezzi generali e particolari per 
sviluppare le facoltà intellettuali di ciascuna specie 
d’ingegno. Apprendonsi le lingue e la letteratura; si of- 
frono le debite nozioni , rese intelligibili anche a chi 
non ebbe in sorte acuta iptqlligenza , sulla mitologia, 
sulla storia, sulla geografìa, sulla storia naturale, sulla 
filosofia, sulle scienze , sulle arti e su’ mestieri. 

La semplificazione però delle teoriche, dacuisoprat- 
tulto dipende il miglior modo d’insegnare , offre tante 
difficol là, richiede tanta finezza e cotanto giudizio , che 
non ostante tutti i piigl ioramenti proposti dall - Ateneo, 
grande spazio resta tuttaviaa percorrere per giugnere a 
sì importante scopo. Come che sia , i metodi prescelti 
favoriscono i progressi delle conoscenze cui mirano, o 
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soii per ora i meno imperfetti. Movendo du'priraordii 
della educazione intellettuale , e graduandosi le dif- 
ficoltà a seconda dell’età e della capacità del discente, 
nel Corso dell’ATENEO vi è semplicità e chiarezza di me- 
todo ; rendesi forte ed intensa l’attenzione, con eccitar 
di continuo la curiosità del fanciullo; si fa giusto ed esat- 
to il ragionamento; si esercita la memoria delle parole 
per mezzo della memoria delle cose : vinta in line l’i- 
nerzia della fanciullezza e della gioventù dall’ immagi- 
nazione nutrita d’ idee grandi nobili e virtuose, si mena 
l’ una e l’altra allo studio e vien loro somministrato il 
gusto delle conoscenze. Quindi letture assennate, cate- 
chismi di religione e de’ doveri sociali, grandi modelli 
di scrittori tanto antichi che moderni , massime de’ fi- 
losofi e de’ saggi dell’ antichità, conoscenze delle belle 
azioni di giustizia e di umanità , tratte dalla storia dei 
popoli, rinvengonsi nel Corso suddetto con tutti i mezzi 
da fuggire i cattivi esempii. 

Del modo onde vengono eseguiti i lavori dell’ Ate- 
neo, la nostra Memoria del 20 maggio 1 83 » lungamente 
ragiona. Qui aggiugniamo, che si dee ben perdonare al- 
I’Ateneo se abbia pubblicato opere di ogui errore scien- 
tifico e tipografico del tutto. noti purgate. Quante mende 
non si potrebbero discoprire attere in quelle che ven- 
gono pér le più perfette riputate! Le opere messe in luce 
dall’ Até8ìio , se non del tutto originali , cerio non ri- 
stampe, film mete traduzioni , non semplici compila- 
zioni , cortte Dizionarii , grammatiche , classici latini, 
instituzioni di dritto , Daìlot, ee=, imperfette quanto si 
vogliano, non sotto in questo momento da altre ecclis- 
sate. I nemici dell’ Ateneo potrebbero denigrarle sol- 
tanto, dimostrando di avere fatto meglio di noi: ed a 
ciò pel pùbblico bene gl’ invitiamo. '■ 

Particcflarizziamo ora Iti accennale idee generali sul 
nostro Corso d’ Insegnamento 

RelmMiÌN e, MoraLE. — Nella infanzia , perchè l’ii^ 
fanzia èTétk del sentimento più che della ‘ragione , mt- 
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po c ispirar la religione a’ fanciulli , mostrando loro la 
presenza della Divinità soprattutto nelle meraviglie del- 
la natura , la potenza di Dio nella grandezza dell’uni- 
verso, la sua saviezza nell’ordine ammirabile degli ele- 
menti e delle stagioni , e la sua bontà ne’ vantaggi che 
Iraggiamo da quest’ordine generale e dalle leggi della 
riproduzione. In tal modo i fanciulli ringrazieranno 
l’Autore di tutte le cosede'beneficH che ricevono, sen- 
tiranno che debbon conformarsi all’ordine da lui sta- 
bilito , esser giusti e buoni per piacergli. Non si vuol 
con essi esser teologo per non produrre incertezze nel 
loro spirito. 

Son tali le basi principali del Catechismo di religione 
delPÀTENEO , che sarà sottomesso a Ila più severa censu+ 
i a , pria di mettersi in luce: preceduto dalle Prime let- 
ture del Taverna , e seguito dal Catechismo de' doveri 
sociali. 

STumo DELIE LINGUE.— Non essendo dapprima che 
semplice studio di parole, e molto secche essendo le re- 
gole grammaticali, i fanciulli Vi si applicano con ripu- 
gnanza. Infelicemente presso di noi comincia troppo 
presto si fatto studio; disgusta, perchè il metodo è fasti- 
dioso; addiviene lento incerto e spesso nullo ne’ suoi 
progressi, per l’ignoranza del materno idioma. 

* Breve e poco penoso ad un tempo rendesi lo studio 
delle lingue straniere antiche e moderne, allorché, per 
mezzo di conoscenze semplici curiose ed interessan- 
ti , fortificato avendo l’allievo il suo intelletto, comin- 
ci sol quando addimesticato si sia con la lingua mater- 
na , ed abbia acquistato l’abitudine e ia facilità di par- 
larla. In tal modo quattro anni basterebbero per ap- 
prendere gli elementi del latino e del greco, in cui l’al- 
lievo potrebbe in seguito progredite da sè medesimo. 
Far recitare a’discenti cose che non intendono , emen- 
dare traduzioni e latinucci fatti a caso o controvoglia, 
forzarli a svolgere perennemente dizionarii imperfetti 
e a divorare la loro noia per giorni interi, sono al pre- 
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sente le funzioni della generalità de’ nostri institutori: 
funzioni molto comode adessi, ma non mica giovevoli 
a’ discenti. 

Lo studio delle lingue è il più indispensabile di tutti. 
Senza di esso non possiamo nè sviluppare le nostre idee, 
nè conoscere le altrui;lepiù belle produzioni dello spi- 
rito umano rientrerebbero nel nulla; ignoti rimarreb- 
bero gli annali del mondo , e tutti que’ grandi avveni- 
menti che han fatto spesso cangiare la faccia intera del 
globo ; l’esperienza de’ secoli sarebbe perduta, e noi re- 
steremmo in una eterna infanzia. 

La lingua natia è quella però dalla quale dee comin- 
ciarsi, siccome quella ch’èia più necessaria, ed insieme 
più agevole ad apprendere. Tosto che i discenti sonosi 
addimesticati con la loro propria lingua, potranno, se- 
condo la loro capacità e la professione cui si destinano, 
occuparsi ad altra lingua straniera antica o moderna. 
Tra le lingue antiche si debbono preferire la latina eia 
greca per la copia delle parole che forniscono alla lin- 
gua italiana , e soprattutto pe’loro capo lavori in ogni 
genere' fra le lingue moderne, quella di uso più fre- 
quente nel nuovo e nel vecchio mondo , cioè la fran- 
cese. Ma non bisogna obbliar giammai che il materno 
idioma debb’essere l’ oggetto più importante de’ nostri 
studii , e che le lingue straniere debbon principalmen- 
te servire a perfezionarlo. L’Ateneo nel suo Corso d’In- 
segnamento ebbe pur sempre in mira gli esposti prin- 
cipia 

La grammatica dividesi ordinariamente in due par- 
ti, di cui l una tratta della natura delle parole ovvero 
degli elementi del discorso; c l’altra della sintassi, cioè , 
dell’aggregazione delle parole, secondo le regole dirette 
a diffondere la chiarezza sull’ espressioni de’nostri pen- 
sieri. L’Ateneo, semplificando le regoledella gramma- 
tica, espone le fondamentali , riduce le altre c i casi di 
eccezione a tanti modelli , e le insegna più con le fre- 
quenti applicazioni che con la sola teorica. 
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Nel cominciamento dello studiogrammaticale, l’A- 
TENEonon fa uso di definizioni rigorose, le quali sono 
molto astratte ed inintelligibili pe’gio vinetti: inaila che 
l’intelletto si è ben fortificato passa alle veredeiinizio- 
ni,e ne fa vedere l’origine eia necessità. Quindi offron- 
si , pria d’ ogni cosa , i primi elementi grammaticali , 
ossia le introduzioni alle grammatiche, e dopo le gram- 
matiche compiute. 

Di tutte le variazioni cui van soggette le parole , le 
più difficili a ritenersi sono le coniugazioni de’ verbi. 
Nelle grammatiche dell' Ateneo, ben semplificate tali 
coniugazioni, si offron per esse regole facili e pratica- 
bili. Stabilita una regola , presentami a seconda di essa 
i modelli delle coniugazioni; e tutta l'industria vien 
adoperata per far distinguere i tempi , e non farli sol- 
tanto coniugare alla fila , a guisa di pappagalli. A’ mo- 
delli delle coniugazioni tengon dietro le regole delle 
preposizioni , delle congiunzioni e delle interiezioni , 
a fianco delle quali si espone chiaramente il senso di 
ciascuna. 

Nello studio della sintassi 1’ Ateneo nulla trascura 
per dare idee chiare e giuste su le diverse parti della 
proposizione; poiché l’intelligenza delle frasi e de’ pe- 
riodi dipende principalmente dalla perfetta conoscenza 
delle proposizioni semplici. Passando alle proposizioni 
complesse, nota come tutte le proposizioni incidenti si 
rannodano alla proposizione principale, di cui modifi- 
cano sia il suggetto, sia il verbo, sia l’attributo; e come 
le frasi si collegan fra Joro per formare i periodi , ed i 
periodi percomporre il discorso. Finalmente, nell’a- 
nalisi o decomposizione delle frasi e de’ periodi fa sen- 
tire le diverse modificazioni che ricevono il soggetto, 
il verbo e l’attributo della proposizione principale. 

Si pensa comunemente che i fanciulli sieno incapaci 
di ragionare: questo errore nasce perchè da’ pedanti 
trattali come macchine, si fa con barbari metodi perde- 
re a fanciulli medesimi l'abitudine del ragionamento. 



— <4 — 

Di ciò si può chiunque convincere , osservando i pro- 
gressi e le acute osservazioni che fanno i fanciulli nei 
primi anni della loro vita; le approssimazioni e le comr 
parazioni di cui profittano, sia per Sviluppare e fortifi- 
care il loro corpo, sia per far piegare la volontà nostra 
a' loro desiderii. L’Ateneo ragiona con esso loro in una 
maniera chiara e semplice , diminuendo con gli esem- 
pli e con gli oggetti sensibili gli sforzi della loroatten- 
zioue : e perciò, consultate le grammatiche generali di 
Portoreale , di Condili ac, di DestuXt-T me/, di Beauzéc, 
di Tiebaull, ec. , offre una grammatica generale, la 
quale dopo di aver considerato le lingue come metodi 
a i ialittci , e come mezzi di decomporre i nostri pensieri, 
si occupa della descrizione delle parole destinate alla 
espressione delle nostre idee , delle modificazioni cui 
deggiono soggiacere , e degli accomodamenti che loro 
si dee dare per comunicare agli altri , con giustezza e 
chiarezza , i nostri sentimenti. Considerate le parole 
rispetto alla natura ed al numero degli oggetti ch'espri- 
mono, e rispetto al loro valore, passa a’principiidella 
sintassi, cioè alla giustezza, chiarezza, semplicità, ana- 
logia, forza ed armonia; e finisce con le costruzioni re- 
golari, irregolari , ellittiche. 

L’ Ateneo, avendo in tal modo regolato lo studio del- 
le lingue, sostiene l’attenzione del discente con eserci- 
zii pratici sulle regole grammaticali, con corsi di temi 
per tradurre dall’italiano e con crestomazie d’uso vera- 
mente scolastico, gli uni e le altre sconosciuti nelle no- 
stre scuole; offre in tutta la sua ampiezza l’ apprendi- 
mento della lingua italiana ; e fa disparire gl'impacci 
che provvengouo dallo studio simultaneodi molte lin- 
gue per giovani d’età, di disposizioni diverse, e desti- 
nati a stati più diversi ancora. Scelte di sentenze e di 
storie, trattati di analisi logica e grammaticale, clieso-i 
no tante grammatiche viventi e tanti corsi di morale 
pura, offrono in tutta la sua estensione lo studio gram- 
maticale, specialmente della sintassi, mercè l'applica- 
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zionc ili tutte le regole in frasi complete, tratte ila scrit- 
tori puri e corretti, capaci ili far sentire anche il senso 
figurato delle parole e le finezze tutte della lingua. 

In tal modo lo studio della grammatica, perdendo la 
sua ordinaria aridità, puossi fare con sicurezza di succes- 
so, e ben può addivenire lo studio dello spirito umano. 

Le grammatiche co’ rispettivi loro esercizii pratici 
per le lingue latina e francese sono già pubblicate ; e si 
è messa anche in luce una grammatica della lingua ita- 
liana Imperfetti quanto si vogliano questi libri sco- 

lastici ilelL’ Aten eo, lo sono ir refragabilmcnie, sotto tulli 
i riguardi, assai meno di quelli in uso nelle scuole pub-, 
bliche e private di questo regno ( i ) . 

Crestomazie. — Nella citata nostra Memoria del ao 
màggio i83a sbbiam fatto conoscere l’importanza deb 
le crestomazie: ci limitiamoqui a parlaredclla loroese- 
cuzione. 

I brani di cui si còni pongono sono scelti da' classici 
prosatori e poeti, analizzati, dilucidali, annotati. 

Per la prosa, adibi i di storia , il cui studio è impor- 
tantissimo , si uniscono le cose più squisite nel genere 
epistolare, le più belle narrazioni e descrizioni, i più 
luminosi passi di morale, di filosofia e di eloquenza. Le 
difficoltà sono ben graduate: scelgonsi dapprima negli 
autori in prosa luoghi semplici, frasi corte e chiari pen- 
sieri nel genere storico e narrativo piuttosto che nel ge- 
nere oratorio, sentenzioso o filosofico. Allorché gli al- 
lievi comprenderanno facilmente il senso delle frasi, la 
seconda parte della crestomazia a mano a mano si eleva 
ailautori più sublimi ed a soggetti piùastratti, a’ mora- 
listi cioè ed a’filosofi ; poiché in questa specie di opere 
l’ intelletto acquista idee generali , solide e proprie a 
perfezionare la sua ragione ed a guidare la sua volontà: 
si perviene finalmente alle concioni ed alle aringhe, in 
cui il grande dell’eloquenza si ammira. 

(i) Abbiamo pronta l'analisi di tatti i libri d’insegnamento ele- 
mentare in uso nelle scuole delle Due Sicilie. 



Dalla prosa si passa alla poesia per accostumare il di- 
scente al linguaggio fiorito e sublime, alla cadenza ed 
all’armonia, collegandovi lo studio della mitologia, 
delle antichità, della storia. L’allievo si abitua in tal 
modo ad esaminare la giustezza e la bellezza de’pensie- 
ri, l’eleganza dell’espressioni e l’armonia del verso: il 
tutto è accomodato all’età ed all’intelligenza dell’ im- 
parante. 

Pria di cominciare un genere di poesia se ne espon- 
gono semplicissimamente e chiarissimamente le rego- 
le principali , le quali vengono avvertite nell’analisi 
de’brani, onde gittar le fondamenta del gusto, e pre- 
parare il discente allo studio profondo della letteratura. 

Apologhi ed egloghe, brani di poemi didascalici, 
descrittivi ed epici , odi , satire, commèdie e tragedie, 
giudiziosamente scelte, costituiscono la parte poetica 
delle nostre crestomazie. 

Nel comento degli autori, tanto in prosa che in verso, 
si esamina dapprima la giustezza de’ pensieri , la corre- 
zione grammaticale, la significazione propria delle pa- 
role ed il senso che acquistano accidentalmente: quindi 
le relazioni che dette parole hanno fra loro per determi- 
nare anche le minime differenze del pensiero ed il modo 
onde sono le une alle altre legate: si passa agli effetti che 
le parole producono sull’orecchio; il che conduce all’e- 
same del numero , della misura, della melodia: si con- 
templa in fine la proprietà e la bellezza dello stile, die- 
tro le principali regole del gusto. 

Nelle crestomazie francese , latina e greca si fanno 
traduzioni letterali, senza nulla cangiare nella costru- 
zione della frase francese , latina o greca , onde si os - 
servi per simil guisa quanto la sintassi dell’ estraneo 
idioma differisca da quella del natio. Quindi si ricon- 
duce, con operazione inversa, la costruzione francese, 
latina o greca , alla costruzione italiana. Si traduce in 
ultimo il pensiero intero dell’autore con giustezza, con 
fora ed eleganza ; cercando nella nostra lingua i modi 
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più confacenti, i termini più propri i e più armoniosi, 
come l’avrebbe fatto l'autore medesimo, se a vesso scrit- 
to nella lingua italiana. 

Discendiamo al fatto : , ' 

C u\iloHuijùv> 

Parte I* — Contiene luoghi scelti e metodicamente 
disposti di Cornelio, Floro , Giustino, Cicerone e Plinio 
( epistola ), Fedro, Ovidio {Fasti, Trisliaed ex Ponto). 

Ad ogni autore, tanto in questa che in tutte le altre 
parti deìlacrestomazia italiana, francese, latinaegreca, 
è premesso in italiano un cenno storico e letterario; e 
qualche suo brano è seguito da una esatta analisi gram- 
maticale di tutte lè parti del discorso col linguaggio 
della grammatica latina di Le, frane; di analisi logica di 
tutte le proposizioni ; di osservazioni di gusto , di cri- 
tica e di filologia, accennate in questa prima parte e lar- 
gheggiate nell’ altra ; di qualche breve nota storica o 
mitologica, rinviando a’ SS della mitologia , della storia 
romana o greca, delle antichità romaneogrecheec. del- 
1’ Ateneo. Ogni passo difficile vieti dilucidato etradotto 
in pretto italiano. Di ciascuno autore vengono lasciati 
molti brani senzaanalisi, onde possa lo scoiare farla da 
sè. L'analisi della prosodia in Ovidio si espone separa- 
tamente. * " 

Parte a* Umaiuta' Gin tiene luoghi scelti e me- 

todicamente disposti : per la prosa, di Sallustio , Ce- 
lare e Curzio, de’libri morali di Cicerone e di Seneca ; — 
per 1 a poesia, di Catullo, Tibullo {casti carmina), del- 
le metamorfosi di Ovidio , di V /r£t7/o(egloghe),di./Vaa- 
to, di Terenzio, e di Aenecn (tragedie). 

Vi è un discorso sullo scopo dello studio della U- 
manith, ricavato dalle istituzioni di Tuet e Gallerone. 
Ne’ pochi tratti e nelle poche parole de’mentovati clas- 
sici, che meritano più attenzione, si aggiunge una qual- 
cheanalisi logica e grammaticale. Hanqui luogo unapiù 



ampia analisi filologica, maggiori osservazioni ili gusto, 
di critica, ec.; e più estese note storiche, mitologiche, 
geografiche, ec., anche co’ debiti rinvi! a’SJ de" rispet- 
tivi trattati dell' Ateneo. I /analisi della prosodia di ta- 
luni brani di Catullo , c di ciò che concerne la versifi- 
cazione latina non c mica omessa. 

Parte, 3* — RktTorica.— Contiene brani scelti e me- 
todicamente disposti: per la prosa, descrizioni , narra- 
zioni storiche ed oratorie, aringhe o concioni di Sal- 
lustio , Cesare, Livio, Tacito, Cicerone, ec.; — per In 
poesia, descrizioni, etopeie , narrazioni e concioni poe- 
tiche tratte da Ovidio, dalla Georgica e dalla Eneide di 
Virgilio, da Lucano, ec. 

V i sono modelli di poesia lirica tratti da Orazio, Ca- 
tullo , ec. Ad evitare le ripetizioni, nella rettorica di 
Elia Giardini , ad ogni parte del discorso oratorio vai» 
messi dall’ Ateneo più modelli latini ed italiani: per 
esempio, dopo le regole dell’esordio, alcuni modelli 
di esordii latini ed italiani ;dopo leregoledella propo- 
sizione, alcune proposizioni latine ed italiane; cosi del- 
le narrazioni , degli epiloghi , ec. 

In questa stessa terza parte hall luogo analisi più este- 
se e particolari, più ampie osservazioni di gusto e di 
critica. Le aringhe, le orazioni, le concioni in prosa 
ed in verso , e le odi di Orazio son corredate di analisi 
rettorica di tutto il tessuto e delle parti ancora in tante 
tavole sinottiche, giusta il model lo contenuto nella ret- 
torica del Siepi. Non sono obblia ti alcuni cenni di poe- 
tica in Orazio , ec. Nel trattato della poetica latina, ad 
Ogni parte vanno annessi modelli interi del genere di 
che si tratta, e si offre in italiano la esposizione analitica 
nella epica, nella commedia, nella tragedia , ec. 

Come la latina, son» tutte le altre nostre crestoma- 
zie italiana, francese c greca, elaborate da’ chiarissimi 
Signori C rispi. Terzo, Malvica e Garofano, nostri cari 
e rispettabili amici in Sicilia: pe’qnali viv a ed inestin- 
guibile sarà la nostra riconoscenza. 


Con.XW.. — Nel nostro Corso il insegnamento abbia- 
mo raccomandata la lettura assidua e meditata de’ gron- 
di stèri tlori,da’quali traggonsi principalmente le regole 
del gusto, il segreto di piacere e di commuovere, l’arte 
di pensare, di scrivere e di parlare; e perciò l'occupa- 
zione abituale de’giovani debb’ esser lo studio di quel 
cli òdi più istruttivo, di meglio scritto e di più saggia- 
mente pensato, pria nella nostra lingua, e quindi nelle 
lingue straniere antiche e moderne: dalle crestomazie 
ha principio questo studio; le collane de' Classici lo 
completano. * 

Nel Corso dell’ Ateneo queste Collane non mancano; 
e taluni autori latini, arricchiti di buone note, sono stati 
già messi in luce. E qui bisogna ripetere che, imper- 
fetti quanto si vogliano questi altri libri scolastici del- 
1’ Ateneo, lo sono irref ragabilmente assai meno di quelli 
ora in uso nelle scuole pubbliche e private del regno , i 
quali formicolano di errori scientifici e tipografici, son 
così male impressi che non si possono leggere, e mettono 
in disperazione l iris ti tutore ed il discente. 

Dizionari i — Se lo studio del la grammatica offre mol- 
tediflìcoltà, moltissime sene incontrano in quellodel- 
le parole. Quante variazioni, quante differenze e quan- 
ta incertezza nel senso preciso che possono ricevere se- 
condo le altre parole a cui si legano , secondo -gli altri 
accidenti del pensiero ! Le parole or indicano semplice- 
mente le qualità fisiche degli oggetti, ed ora esprimo- 
no soltanto le astrazioni dello spirito; ora la significa- 
zione loro si estende ad oggetti interamente differenti, 
ed ora si arricchisce d’immagini o d’idee straniere; so- 
vente partecipa al significato di altre parole, da cui non 
differisce che per impercettibili ombre difficilissime a 
determinare: di qui procede il senso proprio delle paro- 
le, il senso figurato , c la sinonimia; tre oggetti diffici- 
lissimi ed importanti ad un tempo , l’ ultimo de quali 
esigerebbe lo studio di tutta la vita. Idizionarii sono in 
ciò di grande soccorso: ma son essi ordinaria monte mal 
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compilali , c presentali di rado idee giuste e perfette. 

L Ateneo si occupa da più anni nella compilazione 
de'G ra ndi Dizionari [fra ncese-ilaliano ed italiano-fran- 
cese-, latino-italiano ed italiano-latino; greco-italiano ed 
italiano-greco : lavori veramente giganteschi , da altre 
persone in questo regno nè pure tentati , che soli sarab- 
her valevoli a richiamare su di esso pronti e straordi- 
narii incoraggiamenti. 

Dizionario della lingua italiana , compilato dal 
Cardinali — Questo Dizionario, il quale riproduce te- 
stualmente la serie di tutte le parole, di tutte ledefini- 
zioni e di tutti i paragrafi del Gran Dizionario di Bolo- 
gna, si è qui dall’ Ateneo ristampato; e viene general- 
mente tenuto come il più bel manuale lessicografico del 
materno idioma. Qual altro, in simil genere , corrente 
in piazza, pub preferirsi al Cardinali ? 

Vocabolario universale deelalingualatina — Si- 
gnore delle nostre scuole è slato sin oggi il V ocabolario 
del Calepino , per opera in prima del Facciolali e del 
fliandosio, con qualche addizione e diversità di metodi 
riprodotto, e poscia infelicemente raffazzonato inTori- 
nu. Ma di quanti difetti quelle compilazioni ridondi- 
no , le seguenti fatiche del Forcellini , del Cagnolato , 
del F urianetto , del Cherubini , del Noci ec. fan testi- 
monio; e più di ogni altro quelle di Marcomondo sopra 
gli sbagli presi dal Facciolali. L’Ateneo è vicino a com- 
piere il suo penoso Vocabolario Uni versale della lingua 
latina ad uso degl’ Italiani , della cui compilazione si è 
ragionato nella citata nostra memoria del ao maggio 
i83a. 

Se al chiarissimo F urlanelto , con tutti gli’aiuti dei 
maestri e degli alunni del Seminario di Padova , della 
ricchissima biblioteca ivi esistente, della sua profonda 
cognizione del latino idioma, non è riuscito di presen- 
tare al pubblico il lessico Forcelliniano scevro di ogni 
menda , omissione o superfluità , di sbagli di dichiara- 
zioni e di citazioni , di falli d’ordine e di metodo ; vi 


sarà alenilo che non gli professerà riconoscenza , e con 
grato animo non accolga il bel dono di loooocorrez io- 
ni, edi 5ooo vocaboli aggi unti in quella sua ristampa? 
I difetti in tutte leoperedell ingegnoedella mano sono 
inevitabili. Ne'dizionarii poi, che costituiscono l'opera 
più sudata, si vorrà a’difetti intendere sol tanto, ed i pre- 
gi tacere, per toglier loro ogni lode , per ricoprirli di 
derisione e di dispregio? Sia questa l’opinione degl’in- 
considerati esciocchi, ma non de’ dotti e degli eruditi , 
i quali per pruova sanno da quante difficoltà è circon- 
data la compilazione di un Lessico , e si ricordano con 
pena del Letica conlexal dello Scaligero. Ghediremo, 
se a quando a quando l’astio e la malnata vanità di no- 
vellare non tralasciano di affacciarsi co’ sarcasmi con- 
ila la nostra compilazione: senza porre in bilancia, da 
una parte le bellezze e le utilità, i danni ed.i difetti dal- 
l’altra ; senza notare , come sarebbe dovere , le parti 
manchevoli f e additarne i rimedii? 

Nota. Osserviamo qualche cosa nel Porcellini non correli» .la I 
Fur lanetto, non cui disegno di spregiare pn dizionario riguardato 
dal sommo Monti pel primo, dell' Europa , ma in compruovu del 
principio die la perfezione di tali opere è in ragione inversa degli 
errori e de" difetti. 

1 . Nell’ articolo IliAs , il primo significato è donna troiana . I r» 
dimostra il passo di Ovidio 2 . Trist. 3 ~ i ; lini s ipsa quid est , tu si 
turpi s adulterai La spiegazione è : Ilias, cioè Eletta , essendo l'Ilia- 
de di Omero bella e chiara. E se altra autorità non olirono i classici 
nel singolare, bisogna conehiudere elicne! solo plurale lliades sono 
le donne troiane, Ciò vide il buon Facciolali, dividendogli articoli 
di Ilias l'Iliade , e di Ilias , agg. f. nel plurale solo «sitato a signi- 
ficare le donne d' Ilio. 

i. Nell’ articolo Pandarus $ a, Pandaro figlio di Licaone orbici» 
per ordine di Minerva teli jailu ccrtamrn inter Mcnetauni et Pu- 
ri detti diremit ; mentre Omero, Iliad. ./ Sg. , dice che Pandoro 
scagliò una freccia in mezzcf all’ esercito greco , e così occasionò la 
rottura dell'accordo fatto traquestoe’l troiano. Si cita poi Virgi- 
lio 6. Eneide v. 4ip. , o>ve di tutt’ altro si parla ; piuttosto nel 5. 
nominandosi Funzione fratello di Pandaro , hassi : 
l' andare , qui quondam jttssus con/ nude re forila*, 

In mediai lelum torsisii prìmus dchii os. 

3. Nell’articolo Procellne, per secondo significato proprio si nota 
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ventai terrestris, e lo pruova il passo di Stucca, OcUiv. Sg?.: Qua- 
mini alias sartie procellac demos Ani everlit Fortuna, clic c cliia- 
rissimamente traslato. w . 

4. Quanti vocalmli nel F or celli ni mancano di corrispondenza ita- 
liana, non supplita dal Purlanetto? liasta aprire a caso i quattra vo- 
lumi per convincersene adocchio. Le omissioni poi delle ciltji aulì- 

t elle che hanno battuto pionclc. di nuove Itasi e bellissime clic s’iu- 

contrailo nel leggere i classici del secolo d’ oro , delle sigle, cc. cc., 
importano più delle aggiunte de’ cognomi c prenomi romani li le 
superfluità non soli poche, se si considerino le repliche ne'participii 
e verbali di tutti i significati de’ radicali ; negli articoli mitologici 
ed istorici delle favule ed istorie riporla Le inaili 1 ai ticoli che rihan- 
no relazione. 

5 . Le inesattezze delle citazioni s0110quasieI1ei11Gnile.il riportar- 
le sarebbe luhgo e tedioso. Invitiamo chi ne ha piacere di venir di 
persona nel nostro Stabilimento ad osservare i margini de’ fogli del 
Furlanello , per sentir compassioDedelle immense nostre fatiche su 
questa parte. 

ti. Il Lessico Force’liniano sovrasta , a nostro modo di vedere , a 
tutti i dizionari nell' esattezza dell' ordine logico eli gli articoli ; e 
pure non sempre vi si osserva. 

I ristretti limiti che eisiam qui prescritti uon ci (airmetlonodin- 
trattcnerci più a lungo su questo punto. Li imminente novella vdi- 
zionedcl nostro Vocabolario Universale della lingua latina andrà , 
lo speriamo , più a genie» de’ dotti , per i tanti miglioramenti , dei 
quali accenniamo i seguenti: 

/. Massima chiarezza e brevità: le quali rifulgeranno nelle defi- 
nizioni edescrizioni , soprattutto nella etimologia de’ vocaboli , che 
regolerà il significato primitivo nelle sue diverse diramazioni. 

3 . Apposizione della corrispondenza greca." 

3 . Ne vocaholi mitologici, istorici e geografici, cenni rapidi ed 
accurati. Ove entrassero nella fraseologia, verranno posti sotto tal 
riguardo nel pieno lor lume. Questi articoli sarranno migliorali ed 
accresciuti con gl'indici de’Nomi propri! elle importa conoscere, 
apposti in fine delle opere di Cicerone , Cesare , Sallustio ,S> cto- 
nio, ec. ec., i quali offriranno all’ uopo l'autorità. 

4 - Aggiungonsi moltefrasi e costruzioni nuove ricavate da mol- 
le opere classiche, c specialmente dal libro de Claris orulorihus , c 
de Repidilicaà'i Cicerone, dal dialogo deCausìs corrupltie eloquen- 
ti ae attribuito a Tacito, dalle opere di Cornelio Frontone ultima- 
mente ristampate in Milano, ed anche da quelle di S. Girolamo. 

5 . Consultali i Vocabolari! moderni in tutto cióclie risguarefa 
Storia Pialurale, si avvertirà quel che Plinio o altri naturalisti an- 
tichi dicono in contraddizione con le scoverle dc'inodcrni. 

6 . Avendosi solt’occhio il verbo radicale f e tutta la sua lami- 
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glia , cidi i p#i rticijHt , 3,1 i aggettivi c' nomi verbali , c confrontati 
i .«giiificalìdiiyU i, il verbosi lumeggia ampiamente, ed al verbo >i 
rinviano tutti gli altri articoli che non olirono nuovi significati. 

j: V,'i trtesfa' nell’órdine alfabetico bitta la famiglia de" verbi , 
nort esclusi i preteriti della i, 3 * 4 coniugazione, clic sodo pii! dif- 
ficili a ritrovarsi. • * 

S. Unisco tisi i verbi di terminazione attiva e deponente, quan- 
do la prima c antiquata , la seconda più in uso. 

a.' Ordine cronologico , per quanto sarà possibile, nelle auto- 
riti. Kon sf pospongono nello stesso paragrafo Accio , Ennio-, Lu- 
crezio * Cicerone ed a Tacilo. La lista degli autori latini , messa 
in fronte del nostro 'Vocabolario, divisa per età, come ha praticato 
Facci alali e Forcclhm, regolerà l'ordine cronologico ; sema il bi- 
sogno di apporre pregni autore la distinzione di aurea ,Qrgc ntea, 
aerea, lutea, incerta- 

jo. Ordine logico ne’ significati . Registrasi in prima quel si- 
gnificato , dal quale quasi ceppo gli altri Lutti si van ramificando. 
Si distinguono talora gli esempli oralorii ila' poetici , punendo que- 
sti in fondo del paragrafo, senza confonderli con frasi più ovvie c 
più regolari. * 

r T. ficriverassi tondo, ncH'escmpio scritto in latino corsivo, la 
parolaio la frase che si autorizza , vice-versa nell’ italiano. 

/ 2. Accuratezza massima nelle versioni c pelle citazioni. 

i3 . L'edizione sarà uniforme a quella del Gran Dizionario fran- 
cese che si pubblica dallo Stabilimento , in guisa elici tre volumi 
del la prima saran compresi in un solo. 

Gran dizionario francese- itali ano, ed italiano- 
francese.— Bisogna va all’Italia un Dizionario italiano 
col ragguaglio di quella lingua straniera di frequente 
usoin Europa per mostrar passo pas^o la differenza delle 
loro naturali sembianze, e rendere a ciascuno de’ due 
id ioni i ciò chegl i appari iene/ >uesto Dizionario bilingue 
si sta già pubblicando dall'A’rthEO, ove si riuniscono le 
perfezioni di quanti altri , pel francese e per l' italiano, 
ne sono sino ad oggi còmparsi . 

Affaticarsi in opera del la quale aitameli te sditesi il bi- 
sogno, adoperarsi con tutte le proprie Forze perchè del 
pubblico aggradimento si renda meritevole, superare 
tutti gli ostacoli che uncomplesso di fatali circostanze 
opponeva ; e, aggiunta la tanto sospirata meta , trovare 
1 invidia , la maldicenza , la calunnia che ti opprime, è 
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purdoloTOso pensiero che disani ma , abbatte , e dal pro- 
gredire oltre quasi clistorrebbe. E tempo espesa e nulla 
per tal Dizionario è stato da noi risparmiato, siche fi- 
nalmente dopo quattro annidi fatica potè vedere la lu- 
ce. E l’accogliniento neè stato ? Ottimo, pessimo. 

Ottimo, da chi, l’opera considerando, seppe accorgersi 
de’ miglioramenti apportati a quanti altri sinora disimil 
fatta erano pubblicati; ducili vide l’ultima ristampa del 
Dizionario dell 'Alberti ed osservò nel nostro un immen- 
so numero di voci aggiunte, molte definizioni corrette, 
le traduzioni più esatte e compiute, i significati meglio 
dichiariti ; da Chi , sapendo quanto un lavoro costi , i 
pregi chef adornano cerca trovare, perdona e discorre 
le poche mende che da ogni opera umana sono insepa- 
rabili. , 

Pessimo da chi , per costume maledico , cerca deni- 
grare tutto che gli capita innanzi; da chi, poca fama da 
qualche opera sua avendo tratta,;crede acquistarne col 
dispregio dell’altrui; da chi lusinga traeva a por mano 
al lavoro e per suo nullo ingegno noi potè (i ) ; da chi, 
copicvassai d’altri Dizionari! avendo , la vendita teme 
diminuirne. 

Mostra gratitudine vera assicuriamo a primi: a' se- 
condi la risposta diamo chea vuota proposta può darsi . 
l ecer mai nulla costoro? Mulla dovetter mai fare,.chè 
altrimenti saprebber di quanto poco valore sono le pa- 
rolegenerali, migliaia di errori, scolici, svarioni e simi li , 
L’apparenza filantropica del pubblico bene, della quale 
costoro menati vanto, muoverebbe in vece a porger be- 
nigna mano nella diflicile intrapresa. Sono le private 
mire, i particolari interessi che, vedendosi lesi dal ten- 
tativo del buono, inducono ad encomiare il cattivo. E 
pur queste qui dette , consideriamole come vuote pa- 
role , che sole ad altre egualmente vuote pò tea n con- 


( i ) S' intende parlare di quel tal Uomo dagli occhiali , di cui fu 
detto nella Piota 2 y della Preda ziotic al nostro Dizionario. 
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irapporsi. De’ fatti debbesi giudicare su’ fatti. Dicati co- 
storo gli errori , manifestino gli svarioni a migliaia; e 
se veramente potranno farlo , gratissimi saremo a si 
buoni Aristarchi : pel loro meglio gli avvertiamo 1 sol- 
tanto a ben ponderarli in pria, affinchè di loro non ri*- 
dano anche gli stolti, siccome ora ridono i saggi. 

Et forse Opera in tutto perfetta credevamo noi aver 
pubblicata? Usciva in luce il Vocabolario Universale 
del Trumatcr, a! quale dan itiano uomini di somma va- 
glia; eppure alti scalpori por ogni dove contea quell’o- 
pera si udiano: moltissimiconniun fondamento, pochi 
cón qualche ragione indussero que’ compilatori a ri- 
stampare i primi otto fogli del loro Vocabolario. — Si 
pubblicava-in Milano una ristampa del Dizionario del- 
X Alberti: tutta Italia l'accolse con piacere, e nel primo 
loglio della parte francese noi abbialo numerati più di 
sessanta errori tipografici (i). — Ed il Vocabolario del 
Tramater ed il Dizionario dell’ Alberti in alto pregio 
sono e saranno sempre giustamente tenuti. 

Non più d T ciò. La costante esperienza letteraria , clic 
le Opere le quali più accanita opposizione soffrirono al 
lor nascimento furon quelle*che maggiormente all’ in- 
giurie del tempo sopravvissero , è bastante a consolar- 
ci. In materia siffatta un tacito spregio avvilisce, ma 
uiialoquace e garrula invidia incoraggia cd afforza. 

Dizionario gkkco-it aliano, ed italiano-greco. — 11 
lodato professor C rispi, co n l’aiuto di altri dotti in Sici- 
lia , sta perd - Atf.keo compilando questo altro impor- 
tantissimo Dizionario. 

Letteratura. — Lo studio della letteratura ha per 
‘ iscopodiornarelospirito.di formare ilgusto, di ammae- 
strar nell’arte di parlare e di scrivere, di rappresentare 
la verità sotto colori proprii a renderla più amabile e 
ad aprirle il cammino del cuore. Conoscere le regole del 

( i ) Oli errori del limonarlo dell’ Alberti, cd anche di altri Dizio- 
nari che del nostro si credono migliori , saranno tulli particolar- 
mente esposti allorquando i nostri ci si laran conoscere. 



bello e ilei sublime , facilitare con buon metodo il la- 
voro delta memoria, riscaldare e sviluppare l’imrrtagi- 
nuzione col meditare e’1 comporre: ecco il triplice ob- 
Liclto dell’ Ateneo nelle opere di letteratura del suo 
Corso d' insegnamento. 

Geografia. —L’insegnamento della geografiadee nel- 
la prima età restringersi al proprio paese: dee poi offe- 
rire nella giovinezza l’idea generale e particolare della 
superficie de’due mondi, del le diverse produzioni della 
terra, dell' industria, del commercio, del governo e 
de’ costumi de’ differenti popoli , della. loro religione e 
delle più notabili curiosità della natura . Lo studio della 
geografia, graduato in tal modo, perde la sua ordinaria 
secchezza , acquista molla importanza , e può ben in- 
traprendersi dalla fanciullezza e dalla gioventù. 

Ma lo studio della geografia non debb’ essere scom- 
pagnalo da quellodella storia, di cui facilita senza ipo- 
do l'intelligenza: questi due studii saranno in tal ghisa 
'più semplici e più utili, purché non si facciano entrare 
in essi se non gli oggetti più importanti , e quelli sol- 
tanto che si possono ritenere. 

Nel Corso dell’ Ateneo lo studio della geografia , a 
norma di quello di Lefranc , è cosi regolalo. 

Storia — Alla prima età dee offrirsi lo studio della 
storia patria, ed una idea generale de’ popoli, del loro 
governo, della loro religione, delle loro arti e delle loro 
più notabili costumanze, degli avvenimenti più gravi 
c della conoscenza degli uomini celebri clic vi hanno 
esercitato qualche influenza. I fatti debbono essere 
esposti con chiarezza, semplicità e brevità; senza omet- 
ter pertanto taluni particolari curiosi interessanti e 
propriia fermarsi nella memoria ;coi)tenerdeggiono po- 
che di quelle riflessioni profonde, lequnìi liffalichereb- 
bero inutilmente i giovinetti incapaci d’internarsi nel- 
le finezze della politica, e nelle latebre del cuore lima- 
no. Dopo di a ver coni inciato in tal modo lo studio del la 
storia, passar debbesi a quello particolare de’ due più 
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tumori popoli signori dui inondo, do (itoci cioè e dei 
Immuni: si potrà alluni prolondamcntc conoscere il lo- 
1 o carattere e quello delle nazioni con cui lian guerreg- 
giato ; gli uomini che li lian governali , le loro leggi, i 
loro costumi, l’industria, il commercio, le arti, le 
scienze, e soprattutto le grandi cagioni degli avveni- 
menti che hanno intluilo sullo stato delle loro cose. 

Trasandate lo studio della storia, oltre le cognizioni 
importanti di cui priva la gioventù , è un ostacolo alla 
perfetta intelligenza degli autori antichi e moderni, i 
cui scritti souo necessariamente connessi con la storia 
del loro paese. Perciò, sul model lo della storia ili Fran- 
cia compilala da Jxfranc, le opere storiche del I Atenko, 
distese a Corina di temi, e graduate alla capacità de’di- 
scenti, non conterranno che le cose da noi dette di sm 
pia : partendosi dal principio che lo scopo più degno 
della storia è la conoscenza del cuore umano, de! giuo- 
co delle sue passioni , de’mezzi di moderarle e di diri- 
gerle al hene individuale e sociale. 

Si or la naturale — Di tutti gir stuelli, il più proprio 
ad eccitar la sorpresa, a nutrire la curiosità ed a soste- 
nere 1 attenzione è quello delle meraviglie dellanalu- 
ra.Lasuccessionede'giorni e delle notti, le vicissitudini 
delle stagioni, le Casi delia luna, il caldo, il freddo, la 
P*®S§* a » ^ a neve, la grandine, il tuono, ed in una pa- 
rola tutto cièche sorprende gli sguardi degli uomini, o 
li tocca da v temo sono conoscenze ben adattate alia gio- 
ventù. Fiali pur sono quelle de lion rimarchevoli, del- 
le farfalle, degli animali, degli uccelli, de’miucrali , 
de metal li più usuali , ec. ec. 

Quindi le necessarie nozioni di storia naturale , cu- 
riosissime e molto importanti , tralasciale nelle nostre 
scuole, trovatisi nel Corso dell' Ateneo, tratte dalla En- 
ciclopedia popolare, e dagli stessi lavori di Ltfranc. 

M ITOLOGI a — La M i lo 1 ogia , spogl ia ta d i q uel la a ri d i t à 
e di quella incocrenza che distingue tutti i libri istitu- 
zionali d i tal fatta, è*J»n propria ad attirare laUt'iizione 
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de’ fanciulli, ed in seguito quella de’ giovani discenti ; 
soprattutto se, legata con gli avvenimenti storici e con 
la religionede' popoli, mira principalmente a spianare , 
in forma ditemi , l’intelligenza declassici latinie greci, 
come è quella di Lefranc , adottata dall’ Ateneo , cui 
niun’altra , sotto tutti i riguardi, regge al paragone. 

Aritmetica e geom etri a pratica È ancora un pro- 

blema se debbansi o no insegnare alla prima età le ma- 
tematiche. Esigendo lo studio di esse un’attenzione mol- 
to seguita, annoia, a parer nostro, quella età che n’ è in- 
capace. Necessario però è l’ offrire ad essa sin dal bel 
principio nozioni generali di aritmetica e di geometria 
pratica lineare pe'bisogni domestici, per l'intelligenza 
della geograiia , della storia, delle arti e de’ mestieri. 
J/ Ateneo non ha nel suo Corso omesso tali conoscenze. 

FILOSOFIA. — Questo studio debb’essere unicamente 
fondato sulla osservazione e su' fatti. Nè i pregiudizii , 
nè le opinioni particolari alle sette o alle scuole diverse 
debbono a ver vi la minima iniluenza. La verità sola deh- 
b esser lo scopo delle sue meditazioni, come la felicità 
dell’uomo il ristiltamenlode’suoi sforzi. Leoperedal- 
1 A teseo prescelte corrispondono a tali idee. 

PiAiNOLl STO mi.— Cli slabilimentidi pubblica istru- 
zione bau bisogno, com’è noto, di un piano severo. 
L’Ateneo, riformato ciò che l’esempio e l’autorità dei 
pedanti, o ciò che l’amor proprio e l'abitudine viziosa 
hanno impeditosinora di riformare, ne ha tracciato uno 
il meglio possibile: il quale sviluppa le facoltà dello 
spirito con una saggia lentezza; non passa da un oggetto 
all altro, se non quando il primo si è profondamente' 
scolpito nella memoria; riviene sovente su gli oggetti 
medesimi, su quelli pincipalmente cheservonodifon- 
damento agli altri; diminuisce la fatica della memoria, 
mettendo molto ordinò nelle idee; sollevando tal facoltà 
da tutti i particolari che il ragionamento può rinvenire. 
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S II 

Corso ì>i Hhrifto. 

• 

Instituzioni Lo studio della legislazione e della 

giurisprudenza formano il necessario compimento del- 
la educazione : e perciò il Corso di dritto costituisce la 
seconda serie de'lavori dell’ATENEO. Noi abbiamo mes- 
so in luce le più belle instituzioni, le quali ne facilita- 
no e ne abbreviano ad un tempo lo studio. Tali sono le 
Instituta e le Pandette esposte nelle Recitazioni di Ei- 
neccio, i Manuali di Gotofredo e di Dupin , Chassat , 
Deaerando , ec. : opere tutte di alta rinomanza c tutte 
dall’ Ateneo italianizzate contentate e ridotte ad uso 
delle scuole del regno. 

Dalloz Con l’attuale ordine giudiziario ne’motivi 

delle decisioni delle Corti, e nelle discussioni delle parti 
contendenti l'analisi e l’applicazione si ritrovano dei 
principii generali del dritto, ed una luminosa norma 
per non ismarrirsi nel prender ragione di un’apparente 
ambiguità di legge, o rimettere a perpetuo esame sotto 
moltiplici aspetti un precetto legislativo , sviandone 
! applicazione e torcendone il senso: una ben disvilup- 
pala costante e, per dir cosi , manudultrice giurispru- 
denza, segna quella linea di confine, al di là e al di qua 
della quale non può dirsi che la legge dispieghi la sua 
azione. 

* Al conseguimento di un tanto bene mira l'impegno 
da noi assunto di rendere italiana l'insigne opera della 
Giurisprudenza generale in materia civile, commercia- 
le, criminale, amministrativa e di dritto pubblico espo- 
staci Dallo/. : opera che i celebri Jiciiouard , Enne- 
f/uin, Odillon-Iìarrot , liervillc , Dupin iuniorfe, Toul- 
lier, Isambert , Carré, e Proudhon hanno elevata a cielo; 
che il defunto e saggio Ministro di Grazia e Giustizia 
Marchese Toinnìasi, ed il Luogotenente generale di S. 
M. in Sicilia non lasciarono via intentata per renderla 
comune fra gli avvocati, fra i patrocinatori e soprat- 
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lutto fin i magistrati provinciali ..come mezzo poten- 
tissimo di accrescere la loro istruzione. 



Ecco in poche parole tutti i nostri Corsi d insegna- 
osculo elementari- e ili dritto , de' quali gl' interessi so- 
ciali ed i progressi della ragione umana reclamano l'ap- 
provazione sino a che non se ne avranno fhigliori. 

Nella ipotesi più sfavorevole per noi, meritiamo al- 
nimio qualche riconoscenza peraveresvegliato sul gran- 
de ohi. ietto della elementare istruzione l' indifferenza 
pubblica ed offerto qualche buona veduta , dalla quale 
si potrà quando che sia trarre vantaggio. 


Chiunque conosce di fatto 1’ Ateneo , conviene del la 


Il Governo delle Due Sicil io lo conobbe : e sentendo, 
con piena cognizione dicausa, che impresa siffatta, ec- 
cedente le forze di un privato qualunque, vacillerebbe 
sotto il peso stesso di sua grandezza, ove non fosse con- 
siderata come parte della pubblica cosa, fece sagge mi- 
nisteriali allobbietto, ben sviluppate dagl’ Intendenti, 
da’ Procuratori Generali del Re, da’ Regii Procuratori 
Civili e da’ Vescovi. La sapientissima Ministeriale in- 
diritta nel 3o giugno i83» agl’ Intendenti dall’Eccel- 
lentissimo Ministro degli Affari Interni, è la seguente: 

SlOSOR IM-F.SDE.XT» 

Trovci h/jui acchiuse copie di esemplari di una memoria in ista lu- 
pa sul letlrrario-tipografìco Stabilimento dell’ Atexeo. Intrapresa 
di lai fatta , die tende al progresso della pubblica istrmione , esige 
la cura dell 'amministrazione c merita di essere validamente pro- 
tetta . lo prenderò i Sovrani ordini sulle domande contenute nella 
memoria medesima: ma intanto conviene clic lo Stabilimento sud- 
detto sia ila ora sostenuto, giacché ove si abbandoni agli sfòrzi di un 
solo particolare , non potrà che perire nel nascere. 



IMPORTANZA DELL' ATENEO. 


stia importanza. 


In effetti , sia per colpa de’ suoi agenti , sia per altre difficoltà, 

I' Ateneo deve conseguire forti somme ; e questo ristagno nella esa- 
zione lo mette nella dolorosa circostanza di non potere far fronte ai 
suoi impegni. Primo bisogno dunque di tale Stabilimento é quello 
ch’Ella incarichi il Cassiere di colesta Intendenza ad assumere, sot- 
to la speciale vigilanza e cura del Segretario Generale, e con ledi 
hi particolari agevolazioni, l'amministrazione dell' Ateneo in cote- 
ita provincia. Mercè processo verbale in regola ritirerà da cotesto 
attuai Mandatario dell’ Ateneo le stampe ed il danaro che trovansi 
in potere di lui, non che il rendiconto ed il notamente delle reste si- 
no alla cessazione del mandato, distinto per distretti, circonda rii c 
comuni. Del verbale di consegna e del rendiconto saran fatte tante 
copie, da restarne una ai Cassiere e da rimettersi l’altra allo Stabi- 
limento. Sull’ effettiva esazione per I’ Ateneo , il Cassiere d’ Inten- 
denza preleverà un premio simile a quello che percepisce il Cassiere 
provinciale. Bisogna aver cura che questo cangiamento di ammini- 
strazione non arresti affetto le operazioni dell' Ateneo ; per cui ne 
rimoverà Ella gli ostacoli. Il Cassiere d’ intendenza riceverà dal si- 
gnor Cornerei le convenienti istruzioni amministrative. 

Regolata cosi l’amministrazione, è importante che la esazione sia 
per f Ateneo messa subito c tenuta sempre al corrente; che si esi- 
gano al più presto lo somme dovute dagli associati. L’influenza e 
l'autorità di lei saranno in ciò utilissime : di modo che , mentre si 
snddisfaad un principiodi giustizia, si metta I’Atf.neo nella posizio- 
ne di adempiere a' suoi obblighi , Hi andare innanzi ne’ suoi gravi 
dispendiosissimi lavori. Rimettendo Ella sollecitamente a’ suoi su- 
bordinati iie'Cumnni le rispettive note delle somme dovute siagli as- 
sociati , n’effettuir'a al certo per mezzo loro l'introito: del che bra- 
mo di essere informato. 

L’altro potente mezzo per sostenere questo bello Stabilimento 
letterario èquello di procurare l’ampia diffusione delle opere che 
si van da esso pubblicando. In ciò io non ho bisogno di eccitare il 
suo zelo: amica delle lettere e delle linone istituzioni. Ella ne saprà 
ispirare il gusto a’ suoi amministrati , e promuover» l'incremento 
delle associazioni al di là della mia aspettativa. * 

lnfinp, Signor Intendente, la pena che Ella si darà per proteggere 
con calore X Ateneo non sarà perduta pc'suoi amministrati. Piti le 
conoscenze utili si diffondono, più l'istruzione pubblica è estesa , 
più S. M. troverà sudditi fedeli attaccati a’Ioro doveri, c l’ammini- 
strazione pubblica soggetticbenell’eserciziode'loro impieghi adem- 
piano con intrlligenza gli obblighi cni sono chiamati. Io son certo 
che Pilla contribuirà con tulli i suoi mezzi a consolidare l'esistenza 
dell' Ateneo con un’amministrazione vigorosa e con una vasta as- 
sociazione : delle quali cose bramo di essere assicurato. 



Perchè si conosca come vien oranelleprovinciegiu- 
dicatoil nostro Stabilimento-, tralasciando per brevità 
le lettere molto lusinghiere a noi iiuliritte da’signori 
Intendenti , delle tante loro circolari ultimamente 
fatte, trascriviamo la seguente del a5 agosto prossimo 
scorso mese : * 

» Signori * • 

Far l’ elogio delle lettere nel secolo XIX per dimostrare che gli 
uomini nella società hanno di esse un essenziale bisogno, è lo stesso 
che assumersi l’ozioso incarico di provare con argomenti che per 
conservare la vita fisica vi è d' uopo di un fisico nutrimento.Niuno 

10 suppongo tanto barbaro in <]uesta parte dell’ Italia meridiona- 
le, da riputarlo ignaro degli amplissimi vantaggi che a ciascuna 
classe di uomiui arrecano le lettere, le quali sopra tutte le classi 
esercitano una potentissima influenza. 

Da parecchi anni ilSig- D. Nicola Cornerei , Visitatore de’Regii 
Archivii, immaginava uno Stabilimento letterario-tipografico, da 
cui metodicamente si pubblicasse un Corso compiuto di educazione 
scientifica c letteraria con tutto il corredo di libri che servir pos- 
sano di aiuto c di sostegno ne' diversi stadii del medesimo Corso. 
Egli fondò col titolo di A tv. sto questo utilissimo Stabilimento , 
sacrificandovi la sua fortuna , e la sua persona. Vasta, senza dub- 
bio , ardita, diffìcile impresa! degna perciò di laude, di protezio- 
ne e di aiuto. 

S. A. R. il Costi: di Siracusa, Luogotenente Generale ne’ Reali 
Domimi oltre il Faro , ha dichiarato essere 1* Ateneo posto sotto 
la Reale c benigna sua protezione. S. E. il Ministro Segretario di 
Stafo degli Affari Interni mi ha diretto i Suoi ordini, onde l'am- 
ministrazione di questa provincia concorra co’ più vigorosi mezzi 
ai vantaggi dello Stabilimento, lo riporterò le stesse parole con cui 
si conchiudc la lettera minist Aiate... 

Dopo averle comunicato queste superiori disposizioni, io le ri- 
metto, Sig. Sindaco, la notadegliassociatidi cotesto comune colla 
indicazione del rispettivo lor debito. Ella farà intimare ai debitori 
di pagar queste sooime al cassiere comunale , il quale rimane inca- 
ricato di esigerle prontamente, c di versarle qui in Avellino presso 

11 sig- D. Gaetano Vinaccia Mandatario dell’ Ateneo. Quante volte 

il Sig. Vinaccia si trovasse momentaneamente assente , i versa- 
menti si eseguiranno presso il Sig. D. Mariano Pugnetti 1 " Aiu- 
tante dell’Archivio provinciale, e Collaboratore dell’ Ateneo. Nello 
stesso modo sarà eseguita l’esazione di ciò che dovranno gli asso- 
ciati nel tratto successivo . , 
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Lo stesso Sig. Vinaccia spedirà da ora innanzi a lei i fascicoli da 
consegnarsi agli associati. Il Cancellici' comunale resta incaricato 
delta pronta ed esatta distribuzione di essi , sotto la sua risponda - 
lalità, e la vigilanza di lei. 

Un’altra circolare sarà quanta prima diretta unicamente per 
accrescere il numero degli associati. 

Intanto Ella , il Cassiere , e il Cancellar comonale si daranno 
fatta la cura per 1’ adempimento di quanto ho espresso nella pre- 
sente. Io son sicuro di aver da loro una prova di zelo nel corri- 
spondere agli ordini di S. E. il prelodato Ministro Segretario di 
Stato degli Affari Interni, a cui nel render conto dell’andamento di 
questo disimpegno, mi auguro di poter sempre rassegnare l'elo- 
gio degli Agenti comunali chiamati a prendervi parte. 

In tal guisa rimarranno accora soddisfatte le precedenti circo- 
lari de’ Ministri di Grazia e Giustizia è della Polizia Generale , di- 
rette a proteggere l’utile oggetto dello Stabilimento dell' Athbeo. 

Firmati. — L' IiUmdenle, Cav. V alzi» timo Gualtieri. 

Il Segretario Generale, Cav. G. CapkCE Mimdtou). 

Le prescrizioni di S. A. R. ìIConte di Siiucusa, Luo- 
gotenente Generale di S. M. in Sicilia , confermano la 
importanza dell’ATENEO. Questo Real Principe, intesi L 
Collegi della Regia Uni Tersità degli studii in Palermo 
eia Commessionedi pubblica istruzione ed educazione 
in Sicilia, non che gli Eccellentissimi Ministri Princi- 
pe di Canipofranco e Duca Sammartino, che visitarono 
«li persona 1' Ateneo: considerando come il Governo deb- 
ba proteggere le utili inslituzioni,e curare che la coltura 
si diffonda ne' popoli, nel Consiglio del a o marzo 1 83a 
decise : 

i° Di esser I’Ateneo messo sotto la Sua Reale Prote- 
zione; 

3° Di venire con tutti i mezzi tutelato dalle Autori- 
tà civili ed ecclesiastiche; con incarico speciale agli In- 
tendenti di prendere sotto la loro particolar cura la «di- 
stribuzione delle stampe, e di far riscuotere il valore di 
esse da’Cassieri provinciali ; 

3° Di depositarsi , per ora, negli archi vii comunali, 
aventi una popolazione maggiore di 5ooo anime , una 
copia del Dizionario della lingua italiana di Cardinali, 

s 
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e di potere i Comuni deliberare sulla loro associazione 
alle opere dell’ATENEO,che in questo reai rescritto ven- 
gono dichiarate dotte. 

, Capitolo 5.° 

GRAZIE IMPLORATE DALLA MUNIFICENZA SOVRANA. 

Noi abbiamo nel ao maggio 1 832 pubblicata una Me- 
moria, con la quale, parlando della composizione, dello 
scopo e de’ lavori dell’ Ateneo, implorammo di essere 
dalla Munificenza Sovrana incoraggiati. Nel 9 giugno 
seguentefutal Memoria inviataalla Giunta di pubblica 
istruzione da S- E. il Ministro degli Affari Interni" per 
un avviso ragionato su tutte le parti di essa; e dalla lo- 
data Giunta fu nel 1 4 detto mese trasmessa alle Facoltà 
di giurisprudenza, letteratura c filosofia presso la Regia 
Università degli Studii in Napoli per l' obbietto mede- 
simo , co’ libri da noi già messi in luce. 

Esauriti per affatto tutti i nostri mezzi, con un esito 
superante introito nel solo anno 1 33 1 di circa quattor- 
dicimila ducati, in uno stato veramente forzoso, noi ab- 
biamo con la Memoria medesima implorato : 

1 0 L’adottamento del Corso di studii elementari, si- 
curi che niun altro corso di studii, se pure vi è, aggua- 
gli quello dell’ Ateneo ; 

2 0 L'associazione de’ comuni, seminarii , collegi, li- 
cèi ed insti tuli, delle in tendenzee sotto-intendenze, del- 
le amministrazioni e direzioni generali e provinciali , 
delle ricevitorie generali e distrettuli e delle Cancelle- 
rie giudiziarie: sull’appoggio di essersi ad altri, per ope- 
re isolate, agevolezze di tal fatta concedute; e sul l’esem- 
pio ancora di quel che si fece per 1 ’ Ateneo in Sicilia ; 

3 ° La franchigia postale su’ fascicoli che periodica- 
mente s’ inviano agli associati ne’ Comuni, come fu ac- 
cordata al Tramatcr, a Fanelli, cc.; 
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4* Un edifizio qualunque del Governo , favore a' 
molti particolari compartito ; 

5° La tutela degli affari dell’ Ateneo commessa alle 
Autorità civili ed ecclesiastiche, come già trovasi da S. 
A. R. il Conte di Siracusa e dal Ministero disposta. 

L’ accogliere favorevolmente tali domande sarebbe 
la giusta ricompensa de’ vantaggi che 1' Ateneo reca ai 
pubblico. Esse rientrano fra gl’ incoraggiamenti dovuti 
alle grandi intraprese, e non costituiscono taglie o pri- 
vative . 

Considerate ledimande dell’ATENEO, anche sotto l’a- 
spetto più odioso , qual’ è quello delle privative , sem- 
bra che non meritino di essere rigettate.il concepire ed 
eseguire, con grandi cure e con grandissime spese, con 
rischi e pericoli immensi, un buon piano di studii ele- 
mentari, una collezione di opere ben fatte e coordinate 
fra loro, da servir di testo a’maestri ed agli allievi, non 
è forse pel bene sociale la prima e la più importante del- 
le umane invenzioni? Chi mai in questo regno si è pria 
di noi avvisato di tentare impresa cotanto sublime e gi- 
gantesca ? 

Le più delicate incumbenze dell’ amministrazione 
pubblica son quelle di promuovere fin dal loro esordire 
tutti i germi del bene , e la mala influenza delle perni- 
ciose abitudini fin dalle loro iniziami depravazioni af- 
fatto sbarbicare. Attribuir si dee a tali principii domi- 
nanti nel savio e giusto Governo del RE n.s. la premu- 
ra di arricchirei comuni ed i pubblici stabilimenti del 
regno di una scelta di buoni libri che , agevolando i 
mezzi d istruzione, animassero l’industria e universali 
rendesserole utili discipline. Da poco tempo in qua sono 
stati essi autorizzati all’acquisto del Dizionario di Agri- 
coltura ristampato dal de-Simone, dell’Itinerario di tre- 
spoli, delle opere di Bonnin, di Tondi, di Fanelli, del 
Trama ter , ec. 

11 niegare al 1 ’ Ateneo quest’ incoraggiamenti e questa 
protezione porta la solenne conferma a prò di qualche 
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libraio o tipografo della detestabilissima privativa delle 
privative , di quella cioè che annienta la pubblica istru- 
zione : la privativa perpetua de cattivi libri e de pessimi 
metodi. 

Avremmo nelle nostre mani la più bella delle priva- 
tive, quella di ristampare tutti i libri Correnti inpiazza ; 
cioè Portoreale , Soave, Dottato, Porrelti, de Cosmi, 
Maielli , il V ocabolatio di T orino , Barbanera e Casa- 
mia, ossia l'arte di vincere al Lotto, ec.ec. Con un’ am- 
ministrazione stabilita in tutte le provincie e valli del 
regno ; con mandatarii, sotto-mandatarii ed agenti cir- 
condariali; con torcili e caratteri non pochi ; con offici- 
ne di corrispondenza,di spedizionee di correzione scien- 
tìfico-tipografica noi potremmo, senza inquietudine, 
senz’ alcun rischio o pericolo far di tai libri edizioni più 
nitide e più economiche di quelle messe finora in vén- 
dita, padroneggiare tutte le scuole pubbliche e private 
delle Due Sicilie, ed assicurare tranquillamente la no- 
stra fortuna.- Ma noi vogliamo il pubblico e non il pri- 
vato nostro vantaggio : e perciò , messa da parte la bassa 
speculazione, abbiamo intrapreso i noti Corsi di dritto e 
d’ insegnamento elementare in mezzo alle più grandi 
amarezze, ed andando incontro a certa rovina. 

Un orribile monopolio fu progettato per rimuoverci 
dalla nostra nobile impresa, quello cioè di fareinquesto 
regno tutto il commercio librario'insocietàco’principa- 
1 1 librai e tipografi di questa capitale; commercio esc 1 u- 
sivo , fondato sul patto di vendere anche a pura perdita 
quell' opera di pubblica ragione che contra l’interesse 
di questa società venisse daal tri ristampala .Questo pro- 
getto ci ha inorridito ! 
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Persuasi che la scienza dell’ educazione s’ inol trercb- 
bedi molto.se le personechchan lunga esperienza nel- 
l'arte d’istruire la gioventù volessero comunicarci i ri- 
sultati delle loro osservazioni , abbiamo trasmesso un 
esemplare della mentovata Memoria del 20 maggio i83a 
ad ogni seminario, collegio, liceo ed instituto del re- 
gno, a tutti i maestri ne’ comuni, a tutti gli scienziati e 
letterati al di qua e al di là del Faro : da per tutto ci si 
fa senti re, con nostra soddisfazione, che le opere elemen- 
tari da noi intraprese guidano gli istitutori, facilitano 
lo studio degli allievi ed indicano principii sconosciuti 
ed abusi da riformare : e dappertutto si fan voti perchè 
gl’ incoraggiamenti da noi implorati vengano dalla So- 
vrana Munificenza benignamente accolti. 

Nota. — Fra le molte onorevoli testimonianze , sulla importanza 
della nostra memoria del 30 maggio , trascriviamo le seguenti : 

1. Del Cavaliere Canonica Ciampiui, al di 6 luglio tS 3 x. 

«. 1 

In tatti i tempi della mia vita , per una cotal dispositene di mia 
natura non ho mai avuto il desiderio di uscir nella luce, c pormi 
tra’dotti e letterati a discutere gli alti affari delle letteree delle scien- 
ze. Piuttosto ho sentito in meona forza dolce e piacevole che mi riti- 
rava sotto i domestici pareti per godervi unoscuro sì ma {tranquillo 
piacere. La lettura della vostra Memoria in isiampa , Signor Corner- 
ei, par che in qualche modo voglia condurmi a rompere questo pro- 
ponimento; ma l'età mia che oggimai conta più degli anni ottanta , 
e le indisposizioni le quali pnesentemepte L’ attaccano da ogni lato e 
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Vorrebbero distruggerla affatto, non permettono in alcun modo che 
possa io piegarmi a far cosa e di vostro contento e di comune utili- 
tà. Sicuro di non potervi in conto alcuno riescire ho dettata questa 
lettera che gentilmente compatirete. 

Ho veduto bene , considerando I'AtekEo, che voi presentate «gli 
occhi de’ saggi una macchina, senza l’uso della quale nè esistenza di 
pubblica istruzione, nè accrescimento, nè gloria potrà mai sperarsi 
in alcun regno. È uria bella e vigorosa pianta la istruzione pubblica, 
la quale tende sempre a crescere cd innalzarsi verso il Cielo, da tutte 
le parti stendendo i suoi fruttiferi rami. Vi bisogna però la roano as- 
sidua dell’ ingegnoso cultore che tutto giorno le sia d* intorno e la 
purghi da tuttociò che può offenderla: non pertanto questo non ba- 
sta ; quella pianta siccome è vigorosa , così ricerca molti e forti ali- 
menti per sostenersi e dilatarsi quanto ella più può. Or tutto questo 
non può altronde sperare se non che dal vostro Ateneo ; esso deve 
circondarla, deve da ogni canto stringerla , esso finalmente deve por- 
gerle abbondevole e perpetuo alimento. E lo avete già fatto : la re- 
pubblica delle lettere ha riconosciuto in voi l'uomo Veramente gene- 
roso, l’uomo veramente amico dell'uomo; e vi ha già della pubblica 
istruzione dichiarato fondatore. Voi, non riguardando alcun como- 
do nè vostro nè de’ vostri , avete profuso il vostro patrimonio, e tutta 
la fortuna che potevate sperare. 

In tale grande operala pubblica istruzione a Voi sarà debitrice di 
tutta quella grandezza alla quale si vedrà un giorno esser ascesa. 

Intanto io con voi di tutto cuore, come son sicuro che tutti i buo- 
ni faranno , mi rallegro : fin da questo momento veggo quell’ alta 
gloria che ve ne seguirà . Fosse a Dio piaciuto che in una età-men gra- 
ve, in una costituzione più valida, avessi potuto occuparmi in qual- 
che piccola parte, siccome al debole ingegno mio conveniva, di que- 
sta utilissima intrapresa. Nulla meno e colla voce e col buon volere 
non lasccrò giammai di esaltarla sin tanto che avrò vita. 

2 . Del Segretario Generale presso la Giunta di pubblica istru- 
zione signor SszrJeai, a dì i3 luglio tS3u. 

Holettqla vostra memoria e sono di accordo con voi sul piano de- 
gli studii, e sulla necessità de’librielementari,e dell'unità dell’istru- 
zione. Io vi auguro tutto il felice, ma difficile successo della vostra 
intrapresa, che è veramente gigantesca. Vi rimando i libri che ho 
esaminati; e che mi sembrano adatti allo scopo. 

3. Del Commendatore de Rosa, a dì io agosto i83ì. 

Profittando della bontà eh’ Ella ha per me , mi prendo la libertà 
d< chiederle la memoria edita pc’ tipi del suo Ateneo, riguardante il 
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novello metodo d'insegnamento: gli elogi che mi sono stati fatti, ed 
i vantaggi elicmi dicono di apportare alia gioventù ed alia ci vitina- 
tionc mi banno invogliato a leggerla ed osservarla. 

4 Del giornale '/fidale di Palermo ,1a cerere, n. t?5,ro aco- 
lto iS3a. 

Si è già pubblicato il secondo fascicolo del Gran Dizionàrio 
francese italiano, ed itaiiaxo FRANCESE , che per cura del sig. 
Piicola Cornerei vede la luce in Napoli. Altri ha abbastania.parlato 
dell'importanza di questo lavoro, che raccoglie tutt’i tesori delle 
due lingue sorelle, perchè noi fossimo ora obbligati a farne conosce- 
re i pregi : soltanto diremo che la pubblicazione de’ fascicoli di que- 
sta gravissima opera verrà d’oggi innanzi fatta periodicamente; nè 
gli associati soffriranno più alcun ritardo perla medesima. 

Ci è grato del pari l'annunziare che la celebre opera del Dalloz si 
avvicina a gran passo al suo termine , poiché già vide la luce il 67 ° 
fascicolo del volume decimo, e non rimangono che a pubblicarsene 
altri due volumi solamente. — 11 Vocarolario latino conta il 31® 
fascicolo del terzo volume , eh’ è l’ ultimo. — 11 Corso di dritto è 
già terminato essendosi pubblica ti, oltre alle Instituta e le Pandette 
rii Eineccio volgarizzate , il Manuale juris di Gotofredo , ed il 
Manuale degli studenti di diritto e de’ giovani avvocati di DvrtN, 
anche volgarizzati. . — Il Corso d' insegnamento elementare pro- 
gredisce mirabilmente; ed unaMernoria del sig. Cornerei presentata 
al Governo si aggira sopra questoCorso medesimo, e fa conoscere la 
necessità in cui il regno si trova di riformare la pubblica istruzione, 
seguendo le orme della ragione e della sana filosofia. Nell’ Ateneo , 
Giornale letterario che si pulddica insieme al Dalloz , si è princi- 
piata ad inserire la Memoria suddetta. 

Le Effemeridi scientifiche e letterarie per la Siciliadaranoo in 
uno de’ prossimi numeri esteso conto di questo importante lavoro, 
che tende a spezzare le catene della pedanteria, e a condurre la pub- 
blica istruzione sul cammino del vera. * 

Noi quindi ci congratuliamo sicuramente col sig. Cornerei pel 
suo generoso impegno di far progredire la nazionale coltura, e ren- 
dere sempre più saldo il grande Stabilimento dell’ A teneo. 

Si comprendano una volta le nostre intenzioni. Con 
la Memoria del ao maggio 1 83a noi abbiamo presentato 
una collezione di libri elementari coordinati fra loro , 
appartenenti ad autori dialta rinomanza, generalmente 
applauditi ; cd in questo regno approvati da'Collcgi delle 
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Università degli studii , da servire nelle Due Sicilie di 
testo a’maestri ed agli allievi sino a che. non sene abbiati 
migliori. * 

Con la Memoria medesima non abbiamo implorato 
privative nè dirette nè indirette, ma incoraggiamenti 
soltanto ; e tali da poterci far menare innanzi la gigante- 
sca impresa, sotto la phrticolar cura e vigilanza dell e- 
g regio Intendente della provincia di Napoli Commenda- 
to» Sancio , e sotto l'alta direzione degli Eccellentis- 
simi Ministri degli Affari Interni al di qua e al di là 
del Faro : sulla considerazione di essere 1’ Ateneo uno 
di quegli Stabilimenti per lor natura associati al Gover- 
no, come il Governo medesimo l'ha sapientemente di- 
chiarato. 

• Se , abbandonati alla nostra sorte , chiuderemo l’ A- 
teneo, le anime privilegiate diranno di esser noi stati 
a tal passo costretti per aver posto mano nel caos de’cat- 
tivi metodi d’istruzione elementare e de’pessimi libri ; 
per aver urtato il privato interesse di qualche libraio , 
di qualche tipografo, di qualche autore a privati va, di 
qualche pedante. E se il nostro zelo per migliorarel’i- 
struz ione sarà annientato, si deplorerà al certo la per- 
dita di uno Stabilimento che, ben incoraggiato e soste- 
nuto, avrebbe, fra le altre cose, facilitato gli studii della 
fanciullezza e della gioventù ! 


J* *'!< 


tasta ii % 


</< lutto </ ma/e c/elle centra /'^itcìXCQ 
tn occasione dsda fed/emona de/20 maaaio e $* Jet . 


1 


• »• ‘DTvMiatU a («mia ~H tafiufi fi. 
^ fitai c tipojtajl uapofifaui ■ 

4 olWtotfa aatampa'ìe’iise3<*imi; 


■ 3" SxtttcDt tu prefissoti ìicfìa T3tu- 
ituiiàj ìeyfi Muòvi ; 

4" .Sommario K tutte fi Trottiti. 


Comparsa appena la connata nostra Memoria delao 
maggio i83a , i nemici dell’umana perfettibilità han- 
no, con modi indecenti, rotto guerra all’ Ateneo, cer- 
cando al più potere di farci perdurare ne’ barbari me- 
todi de’ nostri arcavoli e nello studio de’pessimi libri , 
sol atti a conservare in vantaggio di poche persone la 
privativa delle privative , col danno del pubblico bene. 
I quattro capitoli di questa seconda parte trattano per 
appunto di questa guerra villana ed accanita. 

Capitolo 1 

MEMORIA A PENNA 

DI TALUNI LIBRAI E TIPOGRAFI NAPOLITANI 
Contra L’ATENEO. 

1% Quando fra tutti i tipografi della Capitale edel Regno un solo, 
assumendo il carattere di progettista , ha ardito di pubblicare una 
memoria indiretta al Governo , verrà certamente permesso al re- 
stante numeroso ceto di proporre su d’essa il suo parere. » 

I librai e tipografi napolitani stranamente confondono il proprietario <b una 
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tipografia per usodi uno scientifico e letterario Stabilimento, con un tipografo di 
mestiere. • * ; 

Non va detto progettista citi propone al savio e giusto Governo un sistema d’i- 
struzione, già in parie eseguito: ebe , se ottimo fosse , potrebbe , per usare J* 
spressione di un profondo pensatore, far la felicità del secolo presente e prepa- 
rare quella de* secoli avvenire. „ , 

2 ° «Fuwi stagione in cui scienziatissimi uomini attendevano al- 
l’ onorevole professione della Stamperia , e benemeriti si resero dei 
costante riconoscimento delle future età solo con gli sforzi adopera- 
ti pel nitore ed esattezza delle loro edizioni. Al contrario 1* Ateneo , 
trasformato in persona, trascurando quest’antiea strada aperta alla 
sua gloria , ha creduto opportuno di calcarne una novella. » 

Sian pure gli attuali librai e tipografi napolitani del bel numero di quegli scien- 
ziatissimi uomini che benemeriti si resero della pubblica riconoscenza : uopo è 
nondimeno confessare che la nostra piazza non ha attivo commercio librario con 
l’estero, nè opere scolastiche di pregio. L’Ateneo non risparmia cure nè spese 
onde nitide e corrette sienn le sue edizioni , per quanto è possibile : all’ apparire 
del Gran Dizionario francese ,Ar\\t Grammatiche , delle Institutiuni di Dritta 
ec. i tipografi e i librai della Capitale ne fecero le meraviglie, come di cosa in- 
solita a’ torcili napolitani. 

L’ Ateneo calca una Strada novella, perchè l’ insti! utore di esso, straniero ad 
ogni lassa speculazione libraria, vuol far ben altro che ristampe. 

3° « Tutto l’amore delcomun bene onde spira c ridonda il suo 
scritto consiste per bui nel proporre un corso di studii da adottarsi 
nella Universalità del Regno: del quale sua sia la cura di trascegliere 
i libri , sua di armonizzarli , sua di stamparli , sua di smerciarli , 
sua di spedirli, e sua finalmente quella di promuovere in ogni guisa 
cotanto benefìcio. Esclusi i restanti tipografi e librai da questa ono- 
revole cara, non credono vietala loro l’altra di palesare alcune som- 
marie riflessioni sulle conseguenze derivanti dal nuovo progetto. » 

Un illustre Italiano ha detto che una buona opera dementare era un gran be- 
neficio alla società. Domerò, convinto che l'istruzione pubblica non progredirà 
sin che una collezione di ofwre elementari , ben fatte e opordinate fra loroj iorr 
serva di testo a' maestri ed agli allievi ; convinto e persuaso che non si potranno 
regolar mai bene le scuole senza no ottimo corso di studii elementari , ha fon- 
dato un letlerario-l ipografico Stabilimento , mercè del quale la pubblica istru- 
zione prender potrebbe in questo regno un migliore andamento. 

Se 1 ’ Ateneo ba concepulo questo corso di studii, c n’esegue a sue spese e t ure 
il lavoro, spetta forse ad altri il pensi ero d i smerciarne 1« opere? Nientedimeno 
tolti « buoni librai del regno spacciano i libri dell’ ATENEO col premio del i p 
per loo. 

C^gni libraio , tipografo o particolare qualunque resta nella piena libertà di 
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proporre , di stampare » di vendo* a suo rischio t pericolo qualunque opera 9 
Ini piaccia. L’A teneo vuol crescere il guadagno delle nostre librerie e tipogra- 
fie, eccitando una nobile gara pel pubblico vantaggio. Si uniscano lai librai e 
tipografi, e facciano dlzionarìi, grammatiche ed altre opere institoiionali in tutti 
1 rami del sapere , migliori di quelle dell’ Ateneo ■ é questo l’unico memo per 
annientar l’uno e far gli altri prosperare. 

4° « L’Ateneo propone al Governo delle Due Sicilie un piano di 
Studi! elementari e scientifici, è chiede che sia reso ovunque obbli- 
gatorio Sicno speciose le ragioni mendicate da ogni parte, ed evi- 
denti i paralogismi onde si vuol conchiudere che un cprso unifor- 
me di studii renderà migliori gli uomini, certamente un governo il- 
luminato non aspettava che alcuno gli rammentasse i suoi doveri.» 

Non v'é che una via per giugnere al vero: tulle le altre menano a perdizione, 
o son torte. Di tanti metodi discordevoli di scolastica educazione, i mille son 
dunque falsi , sol uno è il vero. Da che Locke depositò , 1693 , al limitare del 
gran secolo la sua opera aù l'educazione de'faocinlli , tutti i pensatori gridano 
l’naiforroilà degli studii; ed è ornai fra i dotti per certissimo tenuto che non putrì 
la pubblica istruzione isperare progredimento senza questa si fatta uniformità. 
É noto di qual rilevanza isavii di tolte le naaioni, c dell a Francia specialmente, 
abbiano stimalo il sistema di cenlreUi teatrone delle scuole. 

5" « Non aspettava che uno stampatore gli recasse l’ingiuria di 
farlo apparire o ignorante o negligente sin qui su di uno oggetto 
importantissimo pel pubblico bene. Una Segreteria di Sta ^tenden- 
te solo a promuovere la interna floridezza del regno, e della quale 
una speciale sezione è occupata a dirigere lo scientifico ramo, man- 
cava di personaggi sapienti del pari e zelanti per sentire il bisogno 
dall'ATEsEo ideato? Uua Giunta, destinata espressamente per prov- 
vedere alla pubblica istruzione, non avrebbe avuto ain qui un capo 
e de’ consulenti che avessero preso a cuore, come l’ A teneo, l’ogget- 
to solo che soddisfar potesse il comun voto? a 

Qtri la più turpe adulazione ai fi innanti , e cercasi di rendere odioso al Go- 
verno un uomo ooesto , il quale non ha altra colpa fuorché quella di tolere il 
bene! 

Quando Gaetano Filangieri dimostrava che la nostra legislazione era un caos, 
gli rispose forse il Governo esser questo un’oltraggio che veniva a lui fatto, per- 
ché il Governo dovrà pel primo vederlo e porvi riparo? 

Cornerei non é né libraio, né stampatore ; appartiene a distinta famiglia est t 
«lei regno generalmente conosciuto per diatintistimo galantuomo di nome e di 
fatto; ha lavorato ne’passati anni da Capo di Sestone penso il Ministero dell’ In- 
terno^ serve ora il Governo da Visitatore degli Archmitrgli ba fondato il let- 
terario-tipngralko Stabilimento dell’ A teneo per solo amore del pubblico bene. 
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6" « Queste ingiuriose deduzioni svelano benanche la pubblio* 
e solenne audacia del progettista. Non corrono più i tempi ne'quali 
per politiche mi re si credea necessariodi cooperarea stabilir l’igno- 
ranza, ni il fortunato nostro paese è mai andato soggetto a auei tre- 
mendi despoti che basavano la fermezza del loro imperio sulla idio- 
taggine de’ Popoli soggetti. Le cure di Federico , di Alfonso, e di 
tutti i posteriori Sovrani di Napoli splendono nel cuore del Regnan- 
te glorioso nostro Monarca, che a tanto scopo ha volte specialmente 
le mire.! pubblici atti relativi alla scientifica istruzione dé’suoi sud- 
diti , le ingenti somme per tanto bene continuamente erogate, la 
premura di collocare nelle cariche che vi abbian riguardo soggetti 
di alta riputazione , la distinzione, il proteggimelo, il premio ac- 
cordato ai talenti, saranno i monumenti perpetui della immortai 
sua gloria. Questa tende a rapirgli un privato che rilevasi ad intro- 
durre un nuovo andamento nel sistema degli studi del regno, sin 
oggi protetto e Col ente. • 

li letterario-tipogrefieo Stabilimento tnstiluifo ila Copiarci I ima prova ma- 
nifestissima di voler egli cooperare non a stabilir l'ignoranza, ma l'istruzione. 

La gloria del MONARCA consiste nel fare: chi de'sttoi sudditi può I»1 glo- 
ria rapirgli ? £ non fargli sue Ir proposte di un suddito ron l’adottarle ? Per 
l'adottamento del corso di studii elementari l'instilutore dtU’ATEWEO diverrà 
quindi innanzi il mecenate de'dolti, il dispensatore de’premii, il creatore de’ma- 
ghtrali e de' professori ? Queste vili e scempie induzioni non faranno che orrore 
nel cuore magnammo del MONARCA. 

7 ° « Da quanto al Governo riverbera pel nuovo progetto , spin- 
gendo ai privati lo sguardo, ne derivano opportune riflessioni. Non 
è a lodar tanto gli scorsi o presenti tempi , cosicché voglia rapirsi 
alla fecondità dell’omano ingegno il vanto di rinvenir nuove cose 
e migliori. Ma , dhve le posteriori non abbian l’evidente carattere 
dj miglioria, perchè manomettere leprecedenti e stimate acconcis- 
sime per la continua esperienza ? II metodo sin qui praticato nell’i- 
stituire la gioventù del regno per la via delle scienze ha questo van- 
taggio riguardo a quello che si propone. Valentissimi ingegni ap- 
plicali in tale laboriosa incumbenza , saggi lettori .delle moltissime 
case di educazione di ogni scopo , diverse corporazioni istituite c 
protette con tal fine , seguono costantemente il cammino sin qui 
tenuto. Non avrebbe saputo alcuno conoscere i difetti e la ineffi- 
cacia de) sistema, e proporne i mezzi di miglioramenti? 11 solo Ate- 
neo ha veduto cipcchè tutti -gli altri non veggono, a 

Cotestoro nrsciun 1 quid dicunt. La continua esperienza dimostra per appunta 
it contrario: del contrario ne avvertono i lamenti de’ professori e di tutti i mae- 
stri non compresi nel verso dell’ Alighieri : Dove t una ( pecora) va e t altri 
sonno ( e l’ indignazione degli ottimi ingegni, che dopo la lunga scuola de'pv- 
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dagoghi, sot*o costretti a ricominciare ogni studio e farsi maestri a se stessi, au- 
gurandosi , come Temistocle, la diffirile scienza del dimenticare. Infelicemente 
rade eolie il terreno isterilita dalle erbe malvage può alimentare le spighe ed i 
fiori. Ma sedurgli alti ingegni hanno rampato il naufragio, quanti altri egual- 
mente robusti nonson travolti dalla procella e spariscono? E reducazionc e fat- 
ta per i pochi o per rpiu? 

Il Nuovo Mondo 'nel giro di pochi anni quai mutamenti non ha fallo in ma- 
teria d’istruzione , e quanto non si trova da noi lontano ? Noi tentiamo di fare 
nel secolo XIX quel che fecero l'Inghilterra , 1’ Alemagna , la Francia e le altre 
culle nazioni di Europa circa un secolo addietro: l'Italia medesima va continua- 
mente adottando nuovi metodi. Quando tutti gli uomini di questo regno fossero 
ancora da stenebrare , l'esempio del Nuovo Mondo, dell'Inghilterra , dell A- 
lemagna , della Francia, ec. ec. non varrebbe a dare il tracollo alla bilancia ? 
Converrebbe far altro che sorridere a colui che ci venisse adire che il Nuovo Mon- 
do , la Francia , 1* Inghilterra , 1’ Alemagna, ec. sonosi messi negli amari passi 
dell'errore, e che i nostri barbogi co* loro ben pensanti nipoti fossero in su la ci- 
ma del monte di tutta gioia o vagliai» dire del vero? Ma, la buona mercè di Dio* 
gl'insegnanti non balordi, gli scienziati uomini, » veri letterati e gl» ottimi in- 
gegni non fanno che muover lagni contra la scolastica nostra educazione. 

Non si discuta, se i valentissimi ingegni lectori delle moltissime case di edu- 
cazione , e se i diversi corpi istituiti e protetti non videro ciò che 1* Ateneo ha 
veduto : uopo è dimostrare stillatilo acl'ATENEO ha veduto bene. "Nel Corso pro- 
posto ogni opera vien messa al suo luogo, ed ogni opera è ivi classica, necessaria* 
Non possiamo, in fallo d'insegnamento elementare, instituire più oltre la gio- 
ventù senza disegno, senza prineipii, senza uniformità, con metodi barbari. L A- 
TBIfEO , profittando dell? fatiche degli uomini veramente grandi in materia di li- 
bri elementari, ha seguitola vera maniera d'insegnare, praticata dalle nazioni più • 
colte di Europa : ha composto il suo Corso sopra quello del celebre Lefranc , di- 
chiarato classico dal Consiglio d’istruzione pubblica della Francia, adottato per 
tutti i collegi, licei , seminarii ed istituti di quel vgsto reame, e quindi per 1 1 - 
struzione di S. A. R. il Duca di Bordò. 

8° « Eppure mettendo ad esame i molivi degli uni di star, sul 
presente , e quei dell'altro nel proporre novità, apparisce chiaro da 
quale parte stia la ragione. Un sistema uniforme in tutto il regno, 
dicesi, qui concorrereallosviluppamento degl'ingegni che esso pro- 
duce. Ma stando di passaggio ad una indiretta dimostrazione, fuvvi 
mai tra gli antichi , ovvero tra gli attuali colti governi un solo che 
abbia idealo di prccettareain corso uniforme di studii a tutti i suoi 
popoli V Sappiam pure che per diversi collegi , destinato. ognuno a 
raggiungere uua particolare professione, sono stati disposti e scritti 
espressamente degli appositi corsi di studi. Ma alcuno nop ne tro- 
viamo che fosse intitolato per servire tutta una naiione. Nessuno 
ha concepito lo stranissimo pensiero che eoo gli stessi libri e studi 
debba istituirsi e prepararsi al suo scopo il militare e F ecclesiastico* 



it legale ed il medico, l'artegiano ed il proprictario.Ogiii condizione, 
ogni stalo, ogni professione debba avere quell’istrada mento partico- 
lare che da’ primi anni raaooduca la gioventù a raggi unge re quello 
special destino cui sembra probabilmente diretta* Invertir questa 
veduta. di preparamento della medesima varrebbe lo stesso che pro- 
durre una generale confusione , nè aver mai in alcuna professione 
un ingegno eminentemente elevato , perchè non disposto e diretto 
ad essa dai primi anni. 

L'utilità , anzi necessità di un corso uniforme di studii elementari , è stata di* 
mostrala nella nostra Memoria del QO maggio. I sapienti della Francia fecero 
ogni sforzo, sono ormai ben trentanni passati, per la centralizzazione delle scuo- 
le. Che non dissero i giornali francesi di tut le le opinioni, il Afoniteur ed il Con- 
stitutionnel , il Courrier e la Quotidienne , il Journal dee De'bats e la Gazette 
de F rance nel 1827 e * n favore Ae\V uniformità ed unità del corso d' iosa* 

guarnente di hefrancì Fatti numerosi ed irrefragabili sono stati addotti sul fe- 
«tee successo di questo metodo. Nè in altro modo possono la Giunta d’istruzione 
pubblica ed il Minuterò dell' Interno conoscere il progresso dell* insegnamento 
elementare a cure ed a spese del Governo. 

Vi sono delle conoscenze di cui ogni condizione di viventi si giova, che sono 
anzi necessarie ad ogni condizione di viventi , e che formano il fondamento su 
cui si basa l’edifizio dogai scolastica educazione; mancando il qual fondamento 
l’edilizio non può innalzarsi. L'artigiano, il medico , il legale, il magistrato, 
il militare ec., debbono saper leggere, scrivere , conteggiare, esser uomini dab- 
bene , ‘coltivare la loro ragione ; e tranne gli nomini di arte o mestiere , niuf» 
altro può dispensarsi di conoscere la letteratura antica e moderna. Di tutto que- 
. sto e non di altro si tratta nel Corso d'insegnamento dell' A teneo. 

D'altra pa rie, Cornerei ha chiesto che tal Corso venga adottato dalle scuole 
primarie e secondarie , da'cnllegi , licei , seminarli cc. , non dagl' individui del 
regno. Non sono in presente prescritti molti libri istituzionali per tutte le no- 
stre scuole? • 

. ... 1 

• 

g° « Questo danno de' particolari talenti apparisce vieppiù chia- 
ro per altro motivo degno di tutta la possibile attenzione. Gl inge- 
gni, lo ha detto anche il progettista, non sono per natura dello stesso 
grado di entità. Qualche siasene la ragione, provveniente o dalla 
qualità del principio cui si appoggiano, o da quella degli organi per 
cui si sviluppano, certamente veggonsi de' ragazzi con ingegno acu- 
to, ▼ivo , perspicace ; altri neappatesanauno più serio, più tardo, 
più ottuso ; molti lo hanno così stupido che sembrano adatto privi 
di ogni intellettiva facoltà. Or date a tutti questi fanciulli un melo* 
do solo di studiare , date loro gli stessi libri per elementi da seguirli 
forzosamente nc’ periodi diversi dalla loro età , che altro mai potrà 
risultarne , tranne un nocumento notabilissimo a tutti? Un abile e 
prudente istitutore farà che i fanciulli vivaci percorrano in breve 
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spaiio elementi scritti con alquanta sublimiti, dove agli altri più 
ottusi ne adatterà alcuni più piani, ed agli stupidi quelli confacenti 
alle loro forte. Siffatta abilità di contemperare alla qualità degl’in- 
gegni quella de’ libri da studiare forma lo sviluppo necessario degli 
alti talenti. Ma costringete l’istruttore a somministrare agli allievi 
le stesse notioni, a tenerli pel dato periododi tempo nelle stesse clas- 
si , a trattar in somma egualmente tutti gl’ ingegni , ecco tutti con- 
trariati nella naturai loro efficacia , c perciò tutti impediti di rag- 
giungere quella meta cui venivano destinati ». 

* 1 , ’ * ’ ’ lì* 

Questa gradinone di element i per i fanciulli vivaci , ottusi e stupidi è ancor» 
da fare. Fra le opere dichiarate elementari in tutte le nazioni incivilite non vi J 
è che una sola grammatica, una sola opera di filosofia, ee. ec. Sarebbe da d «et- » 
derare che per opera de’librai e tipografi napolitani vedessero la luce questi nuovi 
elementi alquanto sublimi , ottusi e stupidi . Allora molto volentieri diremo alle 
opere dell* Ateneo: ve! eres migrate coloni ; t fate largo agli elementi alquanto ' 
sublimi , agli elementi ottusi , ed agli elementi stupidi. 

io° « Aggiungasi a tutto ciò quella mostruosa complicazione di 
sludi die f Ateneo vorrebbe far ricevere generai mente. Egli propone 
una moltiplice serie di libri de’quali gli allievi dovreblny o forzosa- 
niente venir provveduti. Senza dire di quale risulta mento possa es- 
sere il costringere lutti ad una spesa forte di libri , ne av^aiino poi 
dei pari tutti bisogno? Tutti dovranno addivenir classici in lettera- 
tura , tutti poeti c tutti grecisti ? » 

Si parla delle molle opere di che il Corso dell’ Ateneo si compone , come se 
tutte a forza comprar si dovessero da ogni discente , come se tutte si dovessero 
studiare in iscuola , e tutte servissero per la stessa classe c per lo stesso anno. 

Il Corso dell 1 Ateneo non si è compreso da* nostri tipografi e librai: esso of- 
fre un complesso di libri scelti fra gli* ottimi: de’quali pochi pochissimi sono » 
libri scolastici elementari, e sono gli altri tutti di supplemento: di questi può 
chiunque servirsi a piacere uon solo in tutti glistadii della sua scientifica e let- 
teraria istruzione, ma anche per tutta intera la vita, secondo il suo bisognosa sua 
capacità, i suoi meni economici. Si paragonino per ogni classe i libri elementari 
dell’ATENEO con quelli che ai studiano ne’collegi, nc licei, «e'seminarii ed istitu- 
ii privati} e si troverà essere i secondi non pochi di numero; ma, ciò che è peggio, 
isolati, senza nesso , senza sistema fe di gran lunga inferiori iu merito a* primi. 

Si è chiesto , lo ripetiamo , che il Corso d* insegnamento dell* Ateneo venga 
adottato dalle pubbliche scuole non dagl* individui. Chi vorrà addivenir greci- 
sta , poeta , letterato, comprerà e studierà la parte di che ha bisogno; e l’artigia- 
no ec. i libri softantoehe compongono 1* istruzione ‘sommaria. V . la Memoria 
de#* Ateneo Ti I. 3. 

1 1° « Lo studio della miglior elà dovrà solo versarsi negli elementi 
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di lìngue , trascurando quelle delle sciénie più necessarie alt’uotno? 
Divagati tanto i giovinetti in sole conoscenze di parole, quando stu- 
dieranno le cose? Le matematiche , la fisica e gli altri utili trattati 
jierchè vengono dall’ Ateneo ora messi , riserbando tutto lo scientifi- 
co sa pere ad un miserabile manuale di filosofia? Non e dato lo entrar 
nell’esame del merito inerente ài corso del progetto dell’ Atei» eq. Ma 
certamente gli scienziati vi rinverranno de' molti sbagli ruinosi per 
ogni modo al fine della pubblica istruitone. » 

lì Corso dell* Ateneo riguarda le scuole generali e non le speciali. Cirrose ri- 
v endosi dunque alle scuole generali , 1' Ateneo nel tit. 3. cap. i. della sua Me- 
moria dice : come volete insegnare vocaboli a giovanetti che non hanno ancora 
idee , delle quali i vocaboli non altro sorto che i segni ? V oi violentate la na- 
tura e violentandola , la fate degenerare; voi chiudete cosi t ingresso alle utili 
verità che ne * teneri petti ben rimarrebbero impresse ; voi caricate la memo - 
ria di un ammasso di parole e distruggete la ragione che dovreste con gran 
cura nutrire e sviluppare ec. et. 

Il Cap. a. dello stesso Tit. 3. comincia cosi : Jl Corso dì studii elementari 
intrapreso dalC Ateneo comprende , i . le istitutióni preliminari che ad in- 
vigorir r intelletto sono assolutamente necessarie , e senta delle quali si ten- 
terebbe invano l apprendimento delle lingue. 

La Sezione prima del Cap. 3. Tit. 3. della delta Memoria offre ne* tre periodi 
della fanciullezza tutti i libri co* quali apprendonsi di buon'ora cose e non pa- 
role , co* quali si rinvigorisce l* intelletto de* fanciulli , co* quali essi acquistano 
1* altitudine allo studio delle lingue. 11 giovinetto nel Corso dell* Ateneo ha il 
bene di arricchire la sua mente della sapienza declassici antichi e moderni, della 
storia , della mitologia, delle antichità , non che della letteratura. Come dunque 
si dire che lo studio della migliore età si versa negli elementi delle lingue ? 

Nella conchi usione della Memoria si prega ^ECCELLENTISSIMO MINISTRO DE- 
GLI Affari Interri d* inanimar Cornerei a compier non solo 1* incomincialo 
Corso, ma ad estenderlo benanche a tutti gli altri rami del sapere. 

Quando piacerà al Governo di adottarlo , non sarà per noi perdonato a spesa 
nè a fatica per rendere le opere del nostro Corso degne olttemodo dell* approva- 
zione dei sapienti. 

i a .* « E veramente un corso d i studi da proporsi e compilarsi non 
mni si è creduto opera di un solo uomo. Una riunione di persone emi- 
nenti in ogni ramo di scibile, ciascuna pgr la saa parte, è stata credu- 
ta ovunque necessaria a tanta mole di cose. Quindi 1’ Ateneo, che so- 
lo addossar la volea, ha dovuto necessariamente ricorrere a proget- 
tare degli autori stranieri e benanche ignoti. Manca van forse nel for- 
tunato nostro paese de’distintissimi letterati, che convenendo di un 
generale sistema , avrebbe ognuno per la sua parte potuto scrivere 
dotti elementi, adattati alla qualità dei nostri ingegni, idonei a’ no- 
stri costumi , opportuni alla gioventù del regno? Polca il Governo a 
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gloria del nostro paese coadunare un'assemblea di letterati napoli- 
tani , perche avessero composti de* libri veramente napolitani. » 

t* AtetteO nrl suo Corso d’ insegnamento ha meato a ront rihuzione i piu per- 
fetti lavori dc’savii di Europa , le opere della più alla rinomanza. Per esempio, 
ha tolto all’ Alemagna il manuale della storia della filosofia di Tennemann ed i 
prinripii di filosofia generale del Iteiffenberg ; alla Francia , la letteratura di 
Villrmain, le grammatiche di ltfranc y le Crestomazie di iVoi?/ ec.ee. ; cosi pure 
ha preso molto da* Greci , da* Latini ec. ec. 

Non mancano , è vero , nel nostro paese distintissimi scienziati e letterati. Ma 
sonosi mai oadunati , o puosri sperare che si vogliano coadunar in assemblea 
per comporre opere elementari in tutti i rami del sapere? Quantunque in luogo 
de’ cattivi libri si potrebbero sostituir? libri ottimi , composti da* più cospicui 
inslilutori della gioventù in Europa ,crederassi forse miglior parlilo di circondare 
questo regno da una muraglia metaforica , come da material muraglia circondi» 
il suo la China , onde non permettere che dentro penetri un* opera elementare 
straniera , classica e di eminente utilità , che a noi manchi per affatto ? 

Dovranno al certo trascorrere quaranta 0 cinquant’ anni , cominciando il la- 
voro dal dimani , perchè con 1* aiuto de* nostri scienziati e letterati, coadunati 
in assemblea , che per fermo non mancheranno alle loro obbligazioni y compa- 
risse un corso esatto e completo d’insegnamento (ulto nostrale , da essere adot- 
tato dalle scuole del regno. Ed intanto come si fu ? 

i3° « Uno scrittor cP oltremare e d’oltremonle ha dovuto inscn-, 
siisi Intente aver in mira l* indole di coloro pe’ quali scriveva nel suo 
paese , i pregiudizi quivi risultati , le abitudini colà in voga , quan- 
t* altro esercita un’ individuale influenza nel luogo in cui si vive. » 

L* autore di una grammatica , di una crestomazia , di una mitologia ec. può 
inai aver in mira 1* indole, i pregiudizi! , le abitudini in voga nel suo paese? Pos- 
sibile , che una grammatica Ialina ogrcca, una crestomazia, una mitologia ec., 
fatta per uso de* francesi , non sia buona per gU Alemanni, per gl’ Inglesi, per 
gl* Italiani ec? Eppure le Giunte di pubblica istruzione al di qua e al di là del 
Faro hanno adottalo opere straniere ! 

i4° « Ma ecco un nuovo sconcio prov veniente dall’ idealo piano. 
Questo dovrà produrre in tutti nostri letterati una decisa volontà 
a non pubblicare mai alcun’opera elementare in qualsivoglia parte 
di umano sapere. Quando vi siano de’libri che debbansi forzosamen- 
te studiare, da tutti i giovani , chi mai fra noi deciderassi a lavorar- 
ne uno di loro utilità ? Sarebbe egli sictt roche la sua produzione non 
verrà letta da alcuno , poiché il solo genio potrebbe invogliar qual- 
che giovane a svolgerla; e si sa qual sta il genio universale di quella 
età perle fatiche straordinarie. Egli getterebbe il suo lavoroc la sua 
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spesa a giacere inutilmente sol lo aUa polvere in fondo a qualche non 
vista biblioteca. « 

Il Corso 4* insegnamento dell* ATENEO non poi» nè debb* essere adottato in 
perpertuo.Lt medesime ragioni, per coi ora si chiede che sia prescritto in luogo 
de’cattivi libri in uso nelle scuole, varranno, quando opere migliori saran rese di 
pubblica ragione, a farle adottare ià vece di quelle deil’ATENEo. 

Le opere attualmente prescritte per le scuole debbonsi da tutti forzosamente 
studiare, e producon forse (a decisa, volontà di non pubblicarne delle nuove ? 

L’adottamento del Corso dell* Ateneo anima anzi i letterati a fare opere mi- 
gliori, potendo ognuno confidare che tal Corso pruovi la medesima sorte delle 
opere che sono ora in vigore nelle Scuole. 

i5° e Rivolgasi finalmente la riflessione all* Ateneo. Egli chiede 
uno adottamento del suo piano di studi e de'suoi libri dalla genera- 
lità deiscenti del nostro regno. Egli implora a tal’uopo un’effica- 
ce tutela del Governo. Ecco un’indiretta privativa in somma, ch’egli 
sotto speciosi pretesti goder vorrebbe, è inutile il rammentar qui 
le teorie generalmente risapute sulle privative e quando convenga il 
concederle, quale utilità debban procurare, con quali condizioni 
possano accompagnarsi. Ma qual privativa chiede 1’ Ateneo? Forse 
per qualche sua invenzione? Chiede di stampare un centina jo di ope- 
re e venderle lui solo, mentre già sono esse da tanti anni di pubbli- 
ca ragione, mentre le librerie ed i magazzini della Capitale e del Re- 
gno già di esse ridondano. In vano egli propone il suo armonizza - 
mento delle medesime, mentre è ormai troppo conosciuto quali mi- 
glioramenti rechinsi da’ Tipografi a' libri da essi stampati. » 

Altri han chiestoed ottenuto privative per semplici versioni dal francpse.L A- 
TENEO non ha chiesto, ne chiederà mai privativa alcuna diretta od indiretta an- 
che per lecose sue originali, o aventi l’impronta della originalità. Giugno fin anco 
a non querelarsi per attentali fatti alla sua proprietà. Sono i librai e tipografi 
napolitani quelli che stabilir vogliono la privativa delle privative , perpetuando 
l’uso de* cattivi libri, decessimi metodi. L’ATENEO ha imploralo il puro e sem- 
plice adottamento del proposto Corso , il quale non si compone di opere delle 
quali ridondano le librerie e le stamperie tutte del regno , come i librai e stam- 
patori asseriscono, dimenticandosi di aver più sopra dichiaralo apertamente che 
sono ignote ; ma di opere affatto originali, come i Dizionari /, i Corsi di temi , 
le Crestomazie , gli Esercisti pratici sulle rrgoledellcgrammaticheec.ec. ; oA 
aventi l’impronta di originalità per le giunte onde sono arricchite, e perla forma 
che si è loro data, da farle servire ad un sistema unico d’ insegnamento. 

I librai e tipografi napolitani non hanno l’opera del Dallvz ; i Dizionarii 
universali delle lingue latina c francese ; le Grammatiche italiana latina e fran- 
cese coloro rispettivi esercì zìi ; i classici Ialini bene annotati ; le Instituln e le 
Pandette del Drillo Romano riunite in un sol corpoj Gol of redo t Chassat y De- 
gnando et. ec. • , ’ ..... 


i6" « Come potrebbe mai I'Atrneo sperare da un saggio e giusto 
Governo la mentovata privativa cbedi perse indurrebbe la depau- 
peratone di tutta la numerosa classe de’ librai e degl i stampatori? » 

■ I» ' **.<*■'■ «. 

V Ateneo non attenta ali* altrui proprietà , e spi vuole pel pubblico bene la 
Ubera circolatone «Ielle sue opere, generalmente riconosciute migliori delle pe- 
rsistenti. Or la libera loro circolatone sarebbe con ingiuria arrestala , ove i di- 
«crnli , strettamente obbligati ad aver per le inani Portoreale, Soave, Mostrati, 
Chiarai rn>nle , Tornei , imiti, Dee osmi, Donato , Porr et ti. Capocasale, Ma- 
ieili ,cc. ec. 119.9. potessero invece loro studiare in iscuola i libri dell’ Ateneo» 

Qual danno ne verrebbe a* librai c tipografi , anche col più focoso adottamen- 
to del. Corso dell’ Ateneo? Le poche copie de’ libri scolastici , mal fatti od iso- , 
lati , che forse si trovano ne* loro magaazini , si vendono : perchè lunghi anni 
trascorrer deggiono per potersi generalmente conoscere ed adottare un’opra buo- 
na. Per lo stesso motivo i librai e tipografi han campo di stampare e ristampare 
mille altre volte colali libri. 

Nella ipotesi*, veramente impossibile, che » librai e tipografi soffrissero dan- 
no, non debbesi ciòealcolare in confronto dell’universale vantaggio che un melo* 
do uniforme , esalto e completo d’ istruzione elementare indulti latamente pro- 
duce ; in confronto de Ila massima utilità che provvieneda una collezione di ope- 
re elementari ben fatte e coordinate fra loro. 

Il libraio ed il tipografo , che crederà non esser più del suo interesse ristam- 
pare e vendere Portoreale , Soave , Purretti , Fedro e Cornelio Nipote con le 
note di Minelli ec., rivolgerà altrove questa parte infinitesimale della sua indu- 
stria , stamperà e venderà altre opere , migliorerà quelle dell' A teneo e le farà 
adottare. • , 

« . i - . 

17 0 « Già r Ateneo ha in faccia al pubblico calunniata tutta que- 
sta numerosa classe di librai e stampatori colf asserire , che in Na- 
poli non mai venute siano a termine le grandi tipografiche imprese, « 
e che qui non solo , ma in tutta 1 * Europa non siavi stabilimento 
alcuno tipografico che pareggi il suo. 1 fatti parlano da se e smen- 
tiscono la solenne inensogna. Statinoci in questa Capitale parecchie 
antiche e nuove stamperie, delle quali ognuno conosce qual pregio 
abbiano su quella dell’ Ateneo , con qual* esattezza vi si lavori x dì 
quanta eleganza siano le numerose edizioni che ogni di producono ’ 
alla luce. Esibisca ]' Ateneo una sola delle impresse sue opere che 
metter si possa in confronto delle moltissime uscite dalle altre Ti- 
pografìe, c che pel numero de* volumi , per V esattezza della corre- 
zione, pel decoro dell'arte, pe'capitali impiegati, e per ogni altro ri- 
guardo nelle pubbliche c private biblioteche nieiitesmontano a fian- 
co dei più bei libri provvedenti da qualsivoglia piazza forestiera.?» 

L* istitutore dell’ Ateneo non ha calunniato «bici hessia , allorché prego I* Ec- 
cellentissimo Ministro degù Affari Interni dt non per mettere che con la 
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sua rovina personale t opinione si confermasse che le grandiose impr e se in li - 
po grafi a qui non mai vengono a Jine . 

Il celebre signor Dai hi di Parigi , Tonalo in Napoli mentre Cornerei era in 
Sicilia, fu quegli che dichiarò 1’ Ateneo quasi unico io Europa. Eccellentissimi 
Ministri c Comiglicri di Sialo, distinti Magistrati ed ottimi Intendenti* fra’quali 
il Presidente Cav. de Biasio , il Commcndator Sondo eA altri illustri Personag- 
gi al di qua e al di là del Faro, che lian visitato lo Sta bili mento dell 1 Ateneo, con- 
fermano V opinione del Da Hot. 

Se un letterario-tipografico Stabilimento, anche al di sotto di quello dell’A- 
TENEO, siavi in Napoli , noi 1* ignoriamo, e il pubblico pure Pignora. L’Atkweo 
non è nè una libreria , nè una stamperia : qualunque grandiosa stamperìa , anzi 
tutte le stamperìe della Capitale riunite insieme non sono un letterario-tipogra- 
fico Stabilimento con lo statuto, con lo scopo, co’lavori e con gli agenti dell' A- 
TENEO- 

In pochissimi anni I* Ateneo ha prodotto opere moltissime e di lunga lena , 
ciascuna di circa seimila copie. Le edizioni di secca spaziatura francese, tome sono 
■ Di zumarli , le Grammatiche e gli Esercisti pratici t E incedo , Gotofredo , 
Dopiti ,!a Mitologia, i Classici latini ,ec. ec., eleganti ed economiche, mostrano 
P arte tipografica dell* ATENEO al di sopra di quella drlle stamperie del regno. 

i8°« Mala doppia nominata classe, sprezzando le millanteriedel- 
P Ateneo , insiste solo sul danno notabilissimo che le provverrebbe 
dalla pretesa privativa. I librai trovansi già forniti di copiose edizio- 
ni di tutti quasi i libri dalPÀTENEO prescelti. Quando i suoi solamen- 
te dovessero adottarsi, sarebbero per quelli perpetuamente perdati 
i già impiegati capitali. Altronde a cagione de’ forti dazi i su i libri 
provenienti dall’estero il commercio librario è pressocchè ridotto 
àlleopere elementari e necessarie per le scuole. Data ad un solo la ri- 
serba di smerciarle, tutta la numerosa classe degli altri insieme coi 
loro agenti dovrà cadere nella miseria. E milita la stessa ragione per 
le tipografie. È ormai certo dal fatto che tutta la moltitudine in esse 
occupata presentemente quasi d* altro non vive che lavorando solo 
nel ripetere le edizioni degli antichi e nuovi libri di scuola. Riserba tu 
solamente all’ Ateneo il dritto di stamparle, resterà tanta gente ina- 
bile ad ogni altro mestiere miseramente sulla strada a perire. » 

Si conoscono pur troppo i nuovi e vecchi libri scollatici che vengono da molli 
anni in questo regno orribilmente ristampati; i quali sono in sì piccol numero 
che occupano appena le più umili delle nostre tipografie. Quali son mai queste 
copiose edizioni di nuovi e vecchi libri scolastici che da un anno alTaltro ai ristam- 
pano e si vendono dalla doppia nominata classe de* librai t tipografi del regno ? 
Quali librerìe e tipografie hanno circoscrìtta la loro industria alle opere elemen- 
tari e necessarie per le scuole ? Tutto qnel che qui si è detto da’ librai e tipografi 
non ha veruu fondamento dt vero, ed è un grave oltraggio al Ministero , coi il 
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loro reclamo è inJiritto , perché V uomo non dee mentire in faccia al potere sa- 
premo. 

1 9° « È uopo però in fine di svelare il mistero della vantata filan- 
tropia dell’ Ateneo. Egli trovasi è vero impiegate delle somme nella 
edizionedi parecchi libri. Le pretese miglia ja da lui, estraneo al me- 
stiere , malamente spese , bau prodotto delle informe edizioni e ge- 
neralmente disapprovate. Queste ingombrano , ed ingombreranno 
inutilmente i suoi magazzini. Quindi affine di smerciarle ha idealo lo 
specioso piano di stud i , nel quale sono a pposi ta men te in tradotti quei 
libri da lui già impressi. Gli altri poi che abbisognano, e che asseri- 
sce di far compilare all'oggetto, vedranno la luce quando piacerà al 
Cielo. Ove il suo. piano ricevesse il bramato adottamento e la sospi- 
rala tutela, esso moltiplicando le edizioni delle succennate opere , c 
di altre ancora, avrà certamente procurato nou il pubblico bene del 
regno, ma il suo unico particolarmente. » 

L’ Ateneo se ne appella a questo stesso pubblico che i librai e tipografi, scam- 
biando il bianco in nero , l’ approvare in disapprovare , dicono di non apprez- 
zare te sue edizioni, alle quali non sene possono affatto opporre migliori pc'lipi 
napolitani. 

Molte delle opere appartenenti al proposto Corso d’ insegnamento sono già 
.Mate dall' Ateneo eseguite. Quelle che rimangono si stan tutte compilando da 
dotti uomini al di qua e al di là del Faro. 

L'Ateneo non ha mai rotto le sue promissioni col pubblico, niuna delle sue 
intraprese è rimasta a mezzo. Il Corso di Dritto è quasi compiuto, e quello d’In- 
aegoamento elementare corre al sùo termine. Quando c scuro 1* avvenire, non è 
somma ingiuria il sospettare che manchi chi mai non mancò? D’ altronde a qua) 
fine I’Ateneo avrebbe chiesto l'adottamento di opere che non era disposto a stam- 
pare ? £ ìa tale ipotesi , perché tanti reclami ? perchè attribuirgli vantaggi eoa 
opere che vedranno la luce quando al Cie In piacerà ? 

Grande è il fondo di magazzino dell’ Ateneo; ma questo gran fondo di ma- 
gazzino racchiude opere classiche , scelte fra le ottime e tuUe fregiate dell' im- 
piotila di un diretto ed immediato scopo al pubblico bene: fondo di magazzinoé 
«posto che, avendo già divorato tutto il patrimonio di Cornerei , lo ha sottomesso 
ad umilianti obbligazioni. Quindi, se col proposto Corso di'stndii, elaborato sin 
dalla fondazione dell’ ATENEO, si ha in mira di utilizzare questo enorme fondo 
di magazzino , non è al certo vituperevol cosa. 

2 o°« Un saggio Governo non soffrirà al certo di condiscendere a 
tal vana pretensione. Le riflessioni sommaria mente esposte varran- 
no di forti motivi, onde negare costantemente all* Ateneo di chia- 
mare a se solo un ramo di comune negoziato librario e tipografico, 
nè permettere che la restante numerosissima classe vada nella mise- 
ita. Abbiano i buoni studi la loro protezione , i talenti dei giovmu 
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il loro ajato , gli afoni degl’ istitutori il loro incoraggiamento, ma 
non sul progetto che coll’ arrichirò un solo getta tanta gente in una 
reale indigenza. * 

7 

Il savio e giusto Governo delle Due Sicilie non permetterà che ingiuste pre- 
tensioni sacrifichino uno Stabilimento della massima importanza, qual è quel- 
lo dell’ Ateneo ; messo con piena cognizione di causa sotto la protratone di un 
Principe Reale , lodato e raccomandato dal Ministero» in possesso dell* af- 
fezione e della stima de’ più distinti Personaggi del regno: non Torri il Governo 
permettere che sia sacrificata una causa eminentemente pubblica» qual’ è quella 
della pubblica istruzione. 


Capitalo 2." 

MEMORIA DI TALUNI LIBRAI E TIPOGRAFI NAPOLITANI 
Costa A L’ATENEO. 

JllcMa a òtauipaltair cAsvuocafo TRncficfe Caucefltcuj 

t 

Pe’tipi del riBREwo, i83a. 

\° « Svolgendo quelle carte ( la nostra Memoria del lo maggio 
l83a) noi credemmo da prima di esserci imbattuti a leggere i dolci 
sogni di un pacifico contemplativo. » 

Non altro che pensieri e meditazioni potevamo dar noi : tocca al Governo a 
fare che i nostri pensieri , le nostre meditazioni » i nostri dolci fogni addiven- 
gano realità. Chi conosce il suo secolo e lo stalo attuale della istruzione in Eu- 
ropa sa chequi si addimanda sogni quello che altrove da lunghi anni è realità. I 
Collegi delleUniversità»che ben si conoscono di scienze ,di lettere e di metodi d'io- 
segnamento, non reputano sortii il piano di stndii proposto, ma classico anzi sot- 
to tatti gli aspetti lo han dichiaralo. 

2 ° « Ben presto ravvisammo in esse (carte , cioè la nostra Me- 
moria) i coraggiosi tentativi dell’uomo di Giovenale, il quale aguz- 
zando di continuo l'intelletto ad arricchire subitamente, divisa ar- 
due c audacissime cose , e tutte spera menare a lieto fine. » 

Coloro che ci conoscono sanno pur troppo quanto siamo alieni da un vile in- 
teresse: e poi, se il nostro tiene è congiunto a quello del regno, è peccato io pro- 
curar questo non rimuovere quello? I fatti tutti della nostra vita pruovaoo che 
nè punto nè poco sappiam noi vagheggiare le chimere ed illuderti. 

3° « L’Editore della Memoria, disingannato da quanti hanno fior 
di senno , e piti ancora dal grido dell’ universale , sarà ornai con- 
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•vinto di aver secondato con soverchia avidità il gio venite buon vo- 
ler* di fjualchc animoso consultore delle sue tipografiche imprese. » 

Tulli coloro che non hanno il cervello nelle calcagni, dalla poma del nostro 
stivale per aino alle Alpi, hanno lodato senza fine il nostro Corsod'insegnamen- 
10 : il chiari ssiino Intendente di Napoli lo reputa un gran beneficio alla pubblica 
istruzione. Che se l'universale ri avesse, come questi falsamente dice, disingan- 
nata, noi avremmo dato l’esempio, raro fra gli uomini, di confessare noi mede- 
simi il nostro errore e di distruggere la noltra Proposta. 

4° « Avrà egli già abbandonata la matta speranza che sulla sua 
fede voglia la sapienza del RE N.S. commettere a mani ignote il sa- 
cro deposito deli' istruzione di tutte le classi dei suoi sudditti. » 

Al nostro Corso d' Insegnamento hanno, per cosi dire, messo mano i sapien- 
tissimi degli uomini in Europa, perche delle loro opere più nominale noi abbu- 
ino fatto tesoro. T enneman , Reifenheeg, Fillemnin, Jloilin, Noi/, Laplace, 
Lefranc, Casta, Colombo, Parini, Leopardi, ec. ec., delle cui opere si fa bello 
>1 nostro Corso, saranno per avventura mani ignote? Quando i Collegi deU'Uni- 
versiti , composti degli uomini più sapienti del regno , la Giunta di Pubblica 
Istruzione e 1’Eccklikntiss(BI0 Ministro degli affari interni avranno tal 
nostro Corso approvato, chi potrà dire che su la nostra fede riposa il sacro de- 
posito della pubblica istruzione? tioi abbiamo scongiurato l’Intendente di Na- 
poli, nomo sagacissimo sopra modo, che non ha guari volle rendersi al nostro 
Ateneo e vedere co’snoi occhi a parte a parte ogni cosa , di aiutarci a congre- 
gare anche in questa Capitale , come abbiamo fatto in quella della Sicilia , un 
collegio di dotti, i quali sopra sé si recassero il pondo del Corso d’ Insegnamen- 
to, e V abbiamo pur scongiurato di prender sotto la sua particolar cu fa e vigi- 
lanza I’AteNEOc i suoi letterari! lavori. Abbiamo da più tempo eziandio suppli- 
catogli Eccellentissimi Ministri degli Affari Interni al di qua e al di là 
del Faro, non meno netta sapienza politica che ne’ buoni studii approfondali , 
di volere assumere , nella qualità di Presidenti , l’alta direzione del nostra Ate- 
neo, ron l’obbligo dal canto nostro di non imprendrre più veruno lavoro senza 
la loro autorizzazione. Tengbiatno bene che il pubblico presterà fede al nostro 
dire e non (tarassi ad intendere che avessimo il cervello sopra la berretta a : segno 
di nominare si gran Personaggi a fiancheggiare cosa non vera, quando, la buona 

mercé di Dio , e.’ sarebbono qui visi e sani per darci solenne mentita. 

* ; • e .i. • , ■ ■ u c oh 

5- « .Grave e certo è il male che può venirne a’ buoni siiteli , 
(adottando il nostro Corso) e tauta 1 ingiuria fatta a 'chiari inge- 
gni dell* Due Sicilie ec. » 

‘ r 't : . ' 

Qual male ne verrà a'buoni studii, se in luogo ili Capocasate e Mtlieili (che 
non ponevano, secondo che pare a-noi, insegnare, il primo unascirnaa a lui po- 
steriore di quasi ns secolo, e l’alt ni le tegole d’ima letteratura che ancora dote- 
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va nascere ) subentreranno nelle scuole Rcfenberge Ttnnemann, Costa, Co- 
lombo , e c. ec. ? • •«:/»• • 

Quando scriveva Capocasale la scienza era per anco nella culla. <?* est urte 
Science à creer, dice Destutt-Tracy.Reid , Stewart, Kant, Schelling, Roter- 
Collard , Cousin, ec. ec. non erano ancori comparsi. Locke e Condillac aveva- 
no scritto , ma Locke, ebe gl* Inglesi ( Chateaubriand , Souvenir* <L sin glet er- 
re ) dicono debole in ideologia, Locke e Condillac , dice Jouffroy, compariscono 
nella Storia della filosofia,Gome scolari ebe cercano emanciparsi dal suo maestro. 

Il genere giudiziario , deliberativo e dimostrativo , le famose imita aristoteli- 
che | delle quali in questi anni passati s'è fatto tanto ridere in Europa, ed altre 
ed altre coseconsimiglianti, sono la materia di quel libro, di Maielli, e di qnella 
matta scuola : Shakespeare era riputato un barbaro, un briaco (sono parole del 
Proteo della francese letteratura), Goethe, Schiller , Shelley, Shuthey , Byron , 
Lamari'me , Victor Hugo, Chateaubriand , Manzoni , Leopardi , ec. ec. non 
ivevauo ancora a nuovi miracoli di poesia dato vita. Kant, Massias , Schlegel , 
Campbel, YVinchelmann, M. m Staci , T'hlia , Cicognara non avevano ancora 
approfondato e creato la scienza della Estetica. 

Che i chiari ingegni delle Due Sicilie non sieno stati ingiuriati, chiaro il di- 
mostrano gli encomii che ci hanno largiti , chiaro la cortesia onde molti di loro 
degnarono già por mano al nostro Corso d’ Insegnamento. 

6°« E nostro disegno ammonire la gioventù perchè non si lasci 
abbagliare da pomposi suoni di larghe profferte di nuova merce in- 
consideratamente raccolta in mercati stranieri. » 

Da che V. Monti alzò la voce coni ra l'ingratitudine degli stranieri, chea guisa 
di asini sprangano calci alla secchia cni sonosi dissetati, non v’ è più scrittorello 
che, p<( mostrarsi caldo della gloria nazionale, non si ereda in coscienza obbli- 
gato di appiccare un manrovescio a que’ miserelli di là de' monti ; ed a ragione 
perchè non sono nati sotto un cielo cosi puro come il nostro. 

Che rispondere a questi faccendieri della letteratura, eterni declamatori con- 
tra un andazzo che più none? I nostri gloriosi Italiani , la Dio grazia, peccano 
al presente anzi d’ ingiustizia che d'ammirazione verso gli stranieri. Ma quando 
fosse altrimenti , dovrebbero questi sciagurati che mai non furvrvi squarciare 
contra loro la bocca aHa bestemmia , essi i quali dovrebbero tenersi a gloria gran- 
dissima l’ intenderne solo a fatica qualche periodo ? Sono forse ometti da stra- 
pazzo Tennetnan , Jìeifrnberg , Rolliti , V illemain , Noèl , Laplace , M ar- 
monie l, Ir' Alembert, Brougham , Lefranc , ec. ec., sì che avessimo a vergognare 
di approfittare delle opere loro? • 

7 °« Innanzi tratto vogliamo confessare clic altamente e universal- 
mente sentito è il bisogno di attendere all' incremento de’ buoni 
studi , facendo continuo tesoro delle opere per le quali le scienze 
e le arti sembrano oggi ecclissare la luce dell'età che furono. » 

Noi dunque siamo d’ accordo : perchè dunque , se ci siamo recato sugli omeri 



«fuetto carico* «in che ni uno vi bada o per negligenza oper boi» sapere , perchè 
si lenta di serrarci la ria? Se dal carico oppressati daremo giù tal Baia stramas- 
iobì, chi «neri vili gridarci e bravi e coraggiosi que' neghittosi che nè pure en- 
trarono nell’ariogo? Se in Italia non è pel affatto, e ce ne appelliamo a tatti 
coloro che non sono intieramrnle stranieri nelle scienae, an Manuale della Sto- 
rta della Filosofia che pareggi quello del Tennemann y perchè siamo accagionati 
di aree tolto all* Aiemagn* quest’ opera? In tanta Incedi filosofìa, dovevamo noi 
spegnere quella fiaccola che sola ci può scorgere fra le tenebre perché non accesa 
da an Italiano , perchè uno straniero ce la porgeva? Noi I* abbiamo gii detto: il 
nostro Corso di studii fa tesoro delle opere per le quali le sciente e le arti sem- 
brano oggi ecdissare la luce dell* età che furono . 

'ftalo-MUf !«' » • - • . v - ■> jyjv-Vfc.vt : st /».*•* • 

8° « Dovrà essere ella (la istruzione) uniforme, stazionaria ed 
armonizzata quale piace all’ A teneo, ovvero progressiva, svariata, 
spedita ,'e quale a’ moltiplici bisogni de’ giovani ed alle loro diverse 
condizioni è meglio accomodata? a 

Noi credevamo che il ben leggere , il ben comprendere , e* 1 rettamente esporre 
fosse un dovere indispensabile di chiunque si fa a criticare , cosa oltre ogni dire 
facilissima, le idee altrui: credevamo d'altra parte che precisa molto esser do- 
vesse la dirione nelle cose astratte o così in astratto considerate. Il valentuomo 
non s» picca di ninna di queste cose. 

Se e* non vuole che sia uniforme la pubblica istruzione , vorrà dunque che sia 
disforme , ut nec pes nec caput uni reddatur formae? La voce armonizzata non 
altro che uniforme denota, perché non ponno armonia in fra sé avere se non qurlle 
parti che sono di simile forma. Ma odasi quello che con tra sì fatta uniformila 
dice poco di sotto: « La istruzione , non può considerarsi sotto un solo aspetto , 
nè per una parte sola può a lutti ugualmente affarsi , non altrimenti che non 
può ad ogni maniera di persone un cibo solo ugualmente convenire. Questo è 
nullo , ed e’ medesimo il contraddice poco di sotto: a Ci ha una istruzione pro- 
pria di tutte le classi , di tutte Petà; una tale istruzione dee procedere piana e 
regolare e fermata sopra prineipii generali ; non vuole leggi particolari , come 
quella che domanda di essere dal maestro con sagace industria accomodata al 
genio ed alla capacità degli allievi ». 

Come non ha considerato l' opponente che una è la istruzione prescritta per 
r universalità delle scuole del regno, uno il metodo, e una sola grammatica , una 
sola opera di filosofia, et. «c.TSarrbbe mai vero che si fossero tanti metodi d* istru- 
zione quanti cervelli, o, ch’é più strano, quanti licei e collegi , quante scuole 
primarie, secondarie ec. ec. ? La verità non sarà Siria ed indivisibile , secondo la 
espressione di Beccaria? La maniera d'apprendere qualsiasi scienza non potrà es- 
sere che una per tutti , niuno , benché di poca levatura , eccettuato : potrà altri 
gire , secondo il detto di Bacone , con le ali a' calzari , ed altri col piombo ; ma 
una la via , una la meta , uno il metodo , una la verità , per tolte le classi , per 
tutte le età, per tatti i paesi, per tulli i secoli. 

E , per non dire che di latino, nella qual lingua intendiamo, per cosi dire, 



personificare tolte le altre , per apprender latino non vi ha che oli metodo so- 
lo , o tooì quello di Goti e Geroull , già tempo seguito in Francia c quindi ca- 
duto, perchè rovescia l’ andamento dello spirito umano e procede dall'Ignoto al 
noto ; O vuoi quello di Locke , Dumarsais , Pitiche, Rnndosiìliers ec. ec. che 
non ha limiti, perchè non ha ponti fissi , perchè per imprendere latino ronvirne 
porsi all'impresa di leggere tutti quanti gli scrittori del Lazio , potendosi forse 
in ognuno rinvenire nuovi fatti che già diedero luogo alle regole nel metodo de» 
teoristi ; o tuo» seguitare Pestai uzzi , Lemare , ec. ec. il cu» metodo non ha per 
anco ricevuto la sanzione del tempo e 1* approvazione dell* universale. A quale di 
questi ci appiglieremo? flion a due , non a tre , non a lotti , qual per una classe 
di discenti, qual per un* altra , e perchè cotali metodi sono fra sè discordi , e per- 
che la verità non può essere che una, e quindi uno il metodo vero. Quanto a noi, 
timidi o cauti che altri ci voglia pur dire , ri siamo attenuti a quello eh* è pra- 
ticatolo tutte le scuole di Europa , eh* è surto dalle rovine della lingua latina , 
col quale e* ! fra castoro e’ l Poliziano e Bembo e Sadoleto ed ultimamente 
Monsignor Stay , che rimembra e fa obbliarc Lucrezio , ec. ec. furono istituiti t 
Tale a dire a quello di Portorejale. 

Perchè , dirà taluno, si vuol dnnque discacciare Portnreale dalle scuole ? Il 
soo metodo è antico ; esso è nell’ essenza il medesime che qurllodel Despauterio 
e del Comenio , se non che le regole prima dettale in barharico latino, Porto- 
reale ledistpsein volgare, e con questo altri miglioramenti ha pure operati. M* 
le regole in Portoreale sono spesso senza connessione fra loro, alcune sono del 
tutto manchevoli , manchevoli sono spesso gl» esempli e per lo più anche 'pochi, 
e, eh’ è più grave, molti anzi che essere dell' aurea latinità sono foggiati da Por- 
torea/e medesimo * oltre a ciò molti trattati sono superflui, ed appartenenti alle 
antichità romane. Un secolo di studi» ha recato un grandissimo miglioramento 
al libro di Portoreale y e l’opera di Lefranc aggiunse molto agli studi» d’ un se- 
colo. Egli collegò le regole sparse in Portoreale medesimo; moltissime ne aggiun- 
si; tutte arricchì di largo corredo di esempi» tolti alla più pura latinità; vi ag- 
giunse le liste de' radicai» che olire ogni stima agevolano 1* apprendimento del Ia- 
lino ; meglio d’ ogni altro , ed anche di Portorea /e, determinò il valore- e l' uf- 
ficio delle parole: si che nella sua opera non si trovano collocati, per restrin- 
gerci a un solo esempio , nella classe de' pronomi le parole meusyiiius,* c. ec. 

Questi ed altri miglioramenti fecero esaltare a cielo l’opera di Lefranc ,che in 
picciolo spazio di tempo, cosa veramente rara , e che non è concesso ollenere ch« 
alle opere di gran pregio , fu dichiarata classica , adottata per l’ istruzione dì S . 
A, R. il Duca ili Bordò, e prescritta per elementare iq tutti i collegi, licei 
« seminari» della Francia. Se il nostro regno, avea tolto alia Francia l’opera di 
Porioreale , ci è paruio opportuno consiglio, ora chela Francia medesima ba 
Laudilo dalle scuole quell* opera , e dopo l'industria d’uo secolo e d’nn grande 
nomo nc ha un’ altra adottata , seguitare , pel nostro meglio, il suo esempio- 

Gioverà anche dire brevemente di Filosofia. Qui per fermo chi abbia sano il 
giudizio non dirà rbr un metodo solo non può a tulli affarsi. Senza far mollo 
«Jell’i-rrfpcj TpOT*po» <klfc nostre opeffe «li filosofia ,ondc la logica clic considera 



r andamento delle facoltà dellp intelletto s’ insegna prima della psicologia che 
tratta le facoltà Hi esso intelletto; srara far molto della congerie indigest a delle 
nostre opere di filosofia, e del barbaro scolasticismo di esse logiche, le quali latte 
non in altro si occupano che nelle differenti forme del sillogismo , ec. anzi che 
nello studio solido che costituisce la certezza delle nostre cognizioni , la verità 
delle nostre proposizioni e la giustezza delle nostre illazioni , in somma il ra- 
gionamento medesimo; senza far motto di queste e mille altre rose che saltano 
agli occhi di chiunque ha letto alquanto e meditato, o per naturale vigoria di 
mente pensato da sé , JCant , Reid , Stewart , Coutin , Royer- Cullar d , ec . ec.; 
senza dir nulla della mancanza assoluta in rotai cor o di filosofia di una Gram- 
matica generale , senza la quale non sappiamo intendere come mai si possa im- 
parare una lingua qualunque: non poscia nio tacere una verità di più alla impor- 
tanza. Questa si è che Copocasale > come pure gli altri di quel lempo Soave, Trai- 
si , ec. ec. non han fatto altro che smembrare Locke , Conditine , ec. ec. ; e quan~ 
tunque abbino cercato di fuggire come la mala ventura il principio che le facoltà 
dell’ intelletto non sieno altro che la sensazione trasformata, la loro filosofia non- 
dimeno è in essenza il sensualismo medesimo, i suoi apostoli sono i sensualisti, 
Locke , Conditine ec. ec., e sensualisti sono fra noi tulli coloro che danno opera 
alla filosofìa. Ognuno, senza grande sagacia e dialettica , ognuno che ha un poco 
di lettura mira dietro questo principio le sue terribili ronsrgudize. A lato di 
Locke vede MandeviUe e Collins , allato di Conditine , dC H olirne e Larnetrie 
*e tutti i saturnali del materialisjnio e dell’ateismo. Questa intanto è la filosofia 
che domina nelle nostre scnole ; e mentre 1* industria de’ sapienti ha fatto flui- 
tare aspetto alla filosofia , i nomi di Schelling , di Fichte , di Stewart , di Reid , 
di Joufroy , di Royer-Collard , di Cousin , di Hegel non sono nominati nei 
nostri corsi di filosofia , anzi sono presso che ignoti. Quali sono in cambio le 
opere che noi abbiamo proposto alla meditazione de’maestri e de’di scenti? Ref- 
fenberg e Tenne mauri , nomi già tanto celebrati , che i nostri elogi non potreb- 
bero rendere la lor gloria maggiore. 

Non ragioniamo di letteratura per non dilungarci di molto : al nostro scopo 
sono sufficienti i due addotti esempi. La nostra memoria del 20 maggio i83a , 
e la prima parte del presente scritto contengono ad esuberanza le regioni svi tutti 
i particolari del Corso da noi proposto. 

i ... 

9 0 « Vero è che ci ha un’istruzione elementare propria di tutte 
le classi , di tutte l’età. » 

Poco di sopra ha detto: f istruzione non pub considerarsi sotto un solo Aspet- 
to, nè per una parte sola può a lutti ugualmente a far si. St ci ha un istruirne 
propria di tutte le classi , di tutte le età, cotale istruzione può a tubi ugualmente 
afarsi ; ma nella soprascritta proposizione si dice che non può , dunque può e 
non può ad un’ora, il che è fuori d’ ogni possibilità per la contraddizione che noi 
consente. E mostro di sopra che ad ogni vero contraria è la seconda proposizione. 

• i < 

*0? « Una tale istruzione dee precedere piana e regolare , fet- 



mata sopra principi! generali , e non vuole leggi particolari. » 

Il che rincajza vie più i nostri argomenti contri quel luogo che dice : f istru- 
zJone non può considerarsi sotto un solo. aspetto , nè per una parie sola può a 
tutti ugualmente affarsi. E’ soggiunge che tale istruzione domanda di essere dal 
maestro con sagace industria accomodata al genio ed alla capacità degli al- 
lievi; ma questo non si concede, perchè niuna libertà, niuno arbitrio deesi lascia- 
re a’ maestri , considerando io generale chi eglino sono. 

ii rt « Va errato 1 * Ateneo quando vuole che de' suoi libri unica- 
mente debbano usare le scuole, i seminari, i collegi, i licer, le uni- 
versità , gl’ instituti qualunque essi sieno. » 

Se il metodo debb’ essere uno, uniforme , come è dimostro di sopra, per tulle 
le. classi^ per tutte Cetà t in tutti i tempi ed in tutti i paesi , egli è manifesto che 
de' libri medesimi debbono usare le scuole primarie e secondarie , i seminari , 

« collegi , i licei , e gC instituti qualunque essi sieno . 

1 1 ° « Sarebbe demenza prescrivere anco il numero degli anni nei 
quali debba da tutti compiersi (la istruzione ), quasiché natura des- 
se a tutti la stessa forza e lo stesso acume d* ingegno. » 

11 consiglio d'istruzione pubblica di Francia, composto de’signtfri Lagrangf) 
Goral) Palissot, Ginguene, Varcei, Lrbreton, Jacquemont , V olney, Tracy * 
ec. piantò per primo principio del suo piano di studii: il a riè conventi que l'e- 
ducation doti pouvoir ètre finte à vingt ani. A venti anni si è uomo, uoo si dee 
più strisciare nelle scuole, non rammassare materiali , ma usarli ; a venti anni 
ai è chiamato a servire la patria nelle militi*; a venti anni si dee badare agli af- 
fari della vita, ad alcuna particolare professione. Il nostro piano di studii è per al- 
tro una norma, non una legge. Chi per manco d'ingegno o per infingardi* non 
compie al termine fermato il suo corso di studii , suo danno. 

i3" « Chi potrebbe stabilire sempre i libri elementari de’ quali 
le scienze e le arti d ogni maniera debbono giovarsi? » 

L' Ateneo non ha chiesto che il suo Corso d’insegnamento venga adottalo in 
sarcu/a saeculurum. L’opponente fa ogni suo poi ere di rendere sempiterne nelle 
scuole le opere di circa un secolo addietro. 

i4° « Gran male verrebbe all’ammaestramento della gioventù, 
se sorgesse a taluno in mente di attenersi alle generose profferte del- 
1’ Ateneo: allora i migliori ingegni sarebbero inviliti. Imperocché 
tojta la speranza di veder coronate le loro fatiche nelle scuole , non 
vorrebbero eglino perder Y opera loro in dettar nuove-lezioni di 
grammatica, di eloquenza, di filosofia ec. » 

Non pet la scuola, ma per la gloria seri cono i migliori ingegni. Sarebbe vera- 
mente da desiderare che dettassero lezioni per le scuole, ma eglino non degnano 
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abbassarsi a tanto e, con sommo danno della pubblica istruzione, lasciano a’ pe- 
dali li codesto ufficio. Come che sia , per l’ adozione del nostro Corso di studii 
vengono anzi inanimiti a scrivere i migliori ingegni , perchè se reggiono aver 
noi trionfato della pedanteria, che da lunghi anni assassina le teneri menti dei 
fanciulli , solo per aver fatto meglio , possono beo essi sperare quel medesimo , 
facendo anche meglio che noi fatto per avventura non abbiamo. 

i5° « Sommo sarebbe per noi lo scorno quando il gretto edilìzio 
( il nostro corso di studii ) venisse a mostrarsi come informe copia 
di altro di là de* monti immaginato fra i delirii di calde menti.» 

. i i . ’i! '** 

Il nostro Corso di studii è riedificato sopra le basi di quello di Lefranc: e noi 
non abbialo mai questo vero taciuto , ti che a torto si appone ora a tal nostro 
Corso di essere una copra. Quanto vantaggiala però sia la copia sopra l’originale, 
chi si fa ad osservarlo il rileverà di leggieri. Questo dispregio degli stranieri faià 
ufo scemamente a’veri Italiani, a coloro che più gloriano la nostra patria, ì quali 
non la vogliono superba nella sua povertà, e l’amano soltanto a guisa di casti e 
virili amatori. La nostra gloria posa ben ella sopra salde radici perchè non dob- 
biamo avvilirci a tutelarla con la mensogna. Chi vive di sospetto e di mala fede 
ci accuserà forse di poca devozione alla patria , perchè noi, pur venerando, non 
reputiamo debito filiale l’adulazione. 

Che c’entra poi questo enfatico dire di delirii dì calde menti al di là delle sti- 
pi ? Le calde menti di là delle Alpi nelle regoluzze della giaminatica venivano a 
delirare ? Noi abbiamo voluto trascorrere tutte le otto parli dell’ orazione , non 
che la sintassi di reggimento, di concordanza e d' idiotismi, e niuno delirio ci ab- 
biamo trovalo. Quindi siamo passali a’ principi! della filosofia generale, stiman- 
do chtf quivi più che altrove ci venisse fatto di pescare qualche delirio e nè man- 
co; perché laddove ne’libridi filosofia delle nostre scuole ci avea messo paura il 
materialismo maritato maravigliosamente allo scolasticismo, qnivi ritrovammo 
una savia e moderata filosofia superiore a tutti i sistemi, che li governa lutti nel 
dominarli tuttoché non è più tale o tale filosofia, ma la filosofia medesima nella 
sua essenza e nella sua unità. Sarà il delirio oeU’acéozzamenlo delle opere? E a chi 
può correre per la fantasia questo delirio ? Simplex dumtaxut et unum è la di- 
visa del nostro Corso d’iosegnamtnlo. 

i6°« Niuuo dc'uoslri buoni scrittori c in quel Corso del I’A t eneo 
ricordato: e se fra autori stranieri vedesi talvolta , quasi per ve- 
recondia rammemorato qualche libro di autof e italiano, quello è 
se mpre nella stampa storpio con modi , onde il corrotto secolo 
piti si piace. » 

Falsissimo, perché noi abbiamo fatto tesoro di moltissime opere italiane. Mu- 
do, Martelli , Salvini , Menzini , Piccolomini , Castelletto , Taglia succhi , 
stffò , Zannai ti) Tasso t Talìa, Marlignoni, Costa , Colombo, Villa , Pari - 
ni, Giardini , Moccio , Lacche sini , Postilo* Leopardi; non che le versioni dei 
classici latini de’ nostri migliori denaturi Mon trofie, Giordani , Co- 



ro , A [fieri. Davanzali, Munii, Cesati , Nardi , N apione* Ce sa ruta, ec.ec. te. : 
alle quali opere aggi ugne le la Collana dc’poeti e prosatori italiani, ec. «c. Tulli 
questi scrittori sono italiani celebratissimi, e lutti e poi tatti rendono fiat p delle 
più gentili eleganze del nostro bellissimo idioma, e niuno è storpio con modi onde 
il corrotto secolo più si fàace. Se non che vani sono i ripicchi di questi voti ed 
eterni declamalorì ora che già molte carte, come dice G. Perticati , in virtù dei 
rinnovati studii della nostra lingua , si fanno belle nell* oro del trecento. 

17° c Non è uom saggio il quale non faccia voti che la gioventù 
sia orinai istituita italianamente e che italianamente fa velli. Al quale 
divisamento si oppone affatto il Corso degli studi dell’ Ateneo. » 

La più parte delle opere del nostro Corso d’ insegnamento sono italiane: le stra- 
niere sono diligentemente nel nostro castissimo sermone trasportate. Lo studio del 
materno idioma è nel Corso medesimo in tntta la sua pienezza , ed è a tale stu- 
dio quello delle altre lingue subordinalo. 

1 8° « Nulla rileva il dire non aver noi e l 'altre provincie italiche 
libri per 1* università di tutte le umane discipline: imperocché, api- 
messa per poco come vera la solenne bestemmia , amaro frutto deh 
l'ignoranza in cui viviamo delle proprie ricchezze per essere solleciti 
delle altrui , si avrebbe altra potente ragione di animare alla nobile 
impresa le alte inenti , delle quali questa nostra terra è feconda, e di 
cancellare in tal modo la vergoguosa macchia. » 

Non è bestemmia, ma verità ineluttabile che noi manchiamo di libri in molle 
delle umane diaci piine, che ami non ha guari né il nome pure talune si avevano 
in Italia. Ma, dopo aver gridato la solenne bestemmia , e*pae che convenga di co- 
tale mancanza e vuole che sieno animati alla nobile impresa le alte menti del 
nostro paese. S ì accingano a si nobile impresa le alte menti del nostro paese, con- 
cepiscano ed eseguano stillilo un uliinio corso di studii elementari : esso allora , 
formando la norma della pubblica e privala istruzione , escluderà il Corso da 
noi proposto , che in questo momento è di tutti i corsi di studii elementari il 
meno imperfetto. In affare sì grave non si dee perdere un sol giorno. 

IQ*** Sommo è il bisognose la giorentù venga istituita Italia - 
namente) perchè non si faccia anco più tenera per le genti Hi là delle 
Alpi e di là de’ mari ; e non vagheggi le loro leggi, le loro usanze , i 
loro costumi, la stessa Religione loro in dispregio di quella de padri 
nostri, enon si estinguano fra noi .incogli ultimi avanzi della virtù. * 

Nè di usanze, né di costumi , né di religione si traila nella grammatica Ialina 
e francese che abbiamo tolte alla Francia : il medesimo si dica degli altri libri. 

20° « Le Crestomazie , le Scelte , e tutti gli altri sussidi di simil 
fatta, utilissimi a scorgere i pruni passi de’ fanciulli nelle buone let- 
tere , non sono di cgu.il giovamento a’gioYani adulti* » 
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Scarni che cianciare al vinto avesse cercato la nostra Memoria , tit. 3, cap. a, 
n. 4 * 5 « avrebbe letto a p. <4 : La generalità t non percorrerà forte che le Cre- 
stomazie ; tarati questi i libri che unicamente si studieranno nelle scuole : ma 
coloro che voglionsi formare la mente ed il cuore ad un forte sentire, che ama- 
no una instituzione completa e ne hanno i mezzi, conviene che leggano per in- 
tiero, che approfondiscano da un capo a/r altro i grandi scrittori della lingua 
natia insieme a quelli eh' ebber vita nel Lazio e nella Grecia , di noi e della no- 
stra favella padri e maestri . 

Coq tale consiglio abbiamo dato le Collane de' classici italiani , e latini. 

2i° « Credei sognare , parendomi impossibile che uomo di sana 
mente potesse levare così alto le sue sperarne, che si facesse a doman- 
dare cose tali da muovere a riso lo stesso Eraclito. » 

Era il meglio non discorrere ne' misteri dell* alta polìtica e lasciare al RE , al 
Ministero ed alla Giunta di Pubblica Istruzione la cara di rigettare o di ac- 
cogliere le nostre dimande. Chi si conosce di Stabilimenti simili al nostro non 
riderà, no; né farà le meraviglie delle nostre dimande: di tanto è d'uopo pur trop- 
po per la esistenza di uno Stabilimento, il cui scopo è il bene della pubblica e pri- 
vata istruzione ; scopo che richiamar deve tutte le cure di un savio e giusto Go- 
verno , qual è il nostro. 

22° « Sì gli officiali dello stato , i giudici , gli amministatori mu- 
nicipali, e sì i ministri del santuario di tutte le gerarchie dovrebbe- 
ro essere i docili operai dell’ Ateneo, vegliare i suoi interessi y e dar 
mano servile all’ incremento di sua fortuna. » 

Non operai dell* Ateneo ma ministri del pubblico bene , non vegliare gl’ in- 
teressi dì Cornerei ma quelli del regno , non dar mano servile all* increueuto di 
' sua fortuna ma porger soccorsi ad uno Stabilimento che untante bene arreca allo 
Stato. Muovono da questo principio le disposizioni date da S. A. K. il COÌSTE 
di SIRACUSA e dagli Eccellentissimi Ministri per la tutela dell' Ateneo 
nelle provincie e valli. t 

23° a Qual prò dal disonesto e rovinoso sitema ( dell' Ateneo)*. 
1/ annichiiamenlo della tipografìa di qua e di là del Faro : V inevita- 
bile fallimento di tutti i librai: la miseria di 'quanti vivono dell'arte 
delia stampa ; la secura barbarie del regno : il fallimento de* librai 
rifluirebbe sopra tutti coloro che souo addetti ad ogni altro genere 
di commercio, c migliaia di operai invocherebbero invano l onorato 
soccorso della fatica. 11 torrente devastatore deli* Ateneo seppelli- 
rebbe sotto le sue ruine la moderna civiltà delle Sicilie! 

* 

Per compiere questo bel quallro conveniva pur dire che il fallimento di tutte le 
caie di commercio rifluirebbe sopra il regno delle Due Sicilie, il fallimento 
delle Due Strili* sopra altro Sialo, e questo sopra altro ancora, sin che il torrente 
devastatore dell’ Ateneo seppellirebbe sotto le sue ruioc la moderna civiltà dei 




due emisferi. Quali son mai i libri scolastici fatti bel regno delle Due Sicilie ? 
Quali le tipografie e le librerie che li stampano e li rendono ? Qoal* 1 ' attiro 
commercio ? Si cede bene rbe si cerca imporne in tal modo al pnbbliro ed al Go- 
verno ! 

Le orribili nitrirmi di Porretli, Suore, Pnrlareatr, re. , di Orazio, I irgUia 
ed Oridio rnl Mintili ed altre operi* riuole son le iole spregeroli «baioni coneoti 
in piazza , le quali non possono al reeto alimentare e sostenere lotte leiibreriee 
tipografie del regno. Le opere d*l Corso dell’ Atei co non appartengono a tale 
librerie t tiflografie, e con queste opere non si vieta di ristampane rendere quelle 
editioni. 

Se I’Ateiieo fosse protetto dal Governo, quale ad impresa si utile e grande 
ai converrebbe, sarebbe senza dubbio il torrrntt devastatore dtlla pedanteria, 
de' barbari "metodi , de' pessimi libri attualmente in uso nelle nostre scuole. 

24° a Di ceti nuovo edifìcio la stampa di opere elementari , re- 
nali in tutte le botteghe de’ librai, dettate oon diversi priucipii e 
metodi discordi , non esenti di svarioni. » 

ffuovo edificio , perché di membra sparte si fi un corpo organizzato in guisa 
rbé pes el caput uni reddatur format : Vanità è la divisa de! nostroCorsod'in- 
segnamento.Si vegga, a face. 11 della Memoria del ao maggio, quel ches'èdelto 
intomoa questa prima indispensabile dote d’un buon corso d'insegnamento. Si 
leggano le grammatiche francese e latina rhe sono già a stampa, e si vedrà come 
medesimi sono i principia , medesime le regole , in quel rhe le due lingue hanno 
di comune , anzi dettate con le medesime parole. Col medesimo divisamente un 
uomo di grave dottrina e di maturo giudizio sta componendo la grammatica gre- 
ca; e un pazientissimo nostro amico che per suo privato studio, oltre l'avere con 
attento animo lungamente considerato Harris e JU rance. t.ondillac e Ihsmar- 
tais, lemare e Tracf, Biagioli, fforn-Tooke ee.ee. , ha diligen temente stu- 
dialo i nostri grammatici testi di lingua , oon che i classici poeti e prosatori 
nostri , sta compilando la grammatica italiana. 

Questi stranimi dimmi appartenere alla grammatica italiana di Censiti che , 
come si raccoglie dalla nostra Memoria (pag. ia.) , non ha che fare col nostro 
Corso d’ Insegnamento. Noi per tanto e un nostro dottissimo amico, cui niuno 
io questo paese mette piè innanzi nell' opera della favella , ci siamo scandaliz- 
zali di questa irreverenza.ed abbiamo compianta la miserevole condizione della 
scienza grammaticale in questo paese , per cui stono chiamali so a rioni i saga- 
cissimi argomenti di Cerutli, perchè ai dilungano dalle torte opinioni di que’ li- 
bracci delti grammatiche, da'quali la scienza disdegnosa ritorce la lucedegli occhi 
suoi. Chi più del giudizio de' savi! che della ignorante ciurma fa cunto giudi- 
cherà co’più degli ilaliaui colale grammatica essere la migliore di quante sono fi- 
nora comparse alla luce. * 

25" « Dalloz, opera contro la quale sorgono amare doglianze per 
La mondiglia onde venne sopraccaricata, ec. * 




H Pubblico ha fallo plauso alla versione del flutto:, si rh« fummo obbligali 
ad imprimere più volle i primi volumi, ed accrescere il numero delle copie. Per 
sommo elogio della versione e dell'opera sarebbe bastevole!) direrhe i pii, ni lu- 
minari della magistratura l’ bau del coulinuo fia mano , e sen giovano , e se ne 
coni piarci otto pur «lirio. 

- Le ad, licioni , ,|oi delle mondiglie , orno opera di V. Da Ritis , che pur è al 
nnMro oppositore piaciuto tra i lumi dell, nostra pairia letteratura ooverare. 

L’Accademia poulaoiana lndulle sema modo. 

i6’ f . A ohi non sono note le officiose lettere indiritte a’ procu- 
ratori del Re , perchè promovessero le soscrizlotii a quel reperto- 
rio (il Dallo z) ec. a ir 

i ® ,nf ' sapientemente ha operalo quel Ministro ihc indiresse ifficiosc lettere 
.'Magistrali del regno , perchè una tal opera, cioè l'opera del flotto:, esser do 
vrrbbr, per cosi dire, il manuale d’ogni prudente e non allriiuenli rhe il Co- 
dice essere stalla con man notturna e diurna. 


* 7 ° « Bisognerà convenire che non dalla mancala protezione del 
Governo, ma dalla condizione delle opere da lui (dall’ateneo) stam- 
pate derivano le sue angustie. » 


Le angostie dell' AreKKO derivano non dalla conditone delle opere sue, rhe 
il pubblico sa beo appreeeare, ma dalla impuntatiti della più parte degli 
trilli, p che la condieione d, riempi ad essere impuntali li astenga, oche il rite- 
nere lo altrui non fa scrupolo a molti; dtrirano dagl'immensi aicredemamenli 
fitti per pagarsi a piccole ra le «leniuali. 


aS « Un dotto discorso preliminare, ed alcuni quaderni avevano 
fotto ben sperare del Vocabolario della Lingua latina , ma le mal- 
fondate speranze svanirono. L’arma dei ridicolo venne a compiere 
1 avvilimento del libro, ec. » 

Vedi il giudizio uman come spesso erra ! Noi Tummo costretti a rifare i qua- 
dern. chequi sono lodati persatìslàre al volere de'soscrillori, diqne’ medesimi 
soscrsltort che oltre ogni dire larghi di lodi ci furonodi poi. Onde si scorge quan- 
to sia falso quello che si asserisce di detto Vocabolario , che fu già con attento 
animo considerato e lodato da' Collegi deU'Unirersità. 

Ogni assennato lettore fremerà d'ir, al «mire come sono qui giudicale e com- 
pensale le belle imprese. Non credevamo, or. che l 1 indignatone de' buoni era 
sopita, che venisse costui a ridestare 1. vii pesa verità. Kgl, è binai vecchi. Osane» 
so Italia , e dorrà ben ei rammentare , ed è ancor fre»c. nel petto degl’ italiani 
la rimembrane», come un» dispella genia oaò mettere in deriso quel primoonore 
dell’ italico parnaso a questi giorni , V. Monti , e giunse per sino a chiamarlo 
il goffo Monti , e piccolo t^iutto disse quel sapientissimo Perticaci. La versione 
di anguina vfrnalio, di che parla di sotto l'oppositore, è sensa dubbio un ccr- 
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pel Ione da pigliar eoa le molle, ma tbe però 7 Chi è di sì asinina natura da fu ne 
le meraviglie in opera sì lunga? Sed in opere longo fai est obrepere somnvm. 
Quel foglio censuralo iti rifatto, come pure molti altri. Chi non sa quanti aliar- 
•Iellati granchi a secco pigliò l* Accademia della Crusca nel suo tanto studiato e 
più censurato vocabolario? Per non citar le vecchie Critiche del 7' assoni , del- 
1* Ottonelli , del Bar uff aldi , ec. ec., chi non sa qual guerra a* dì nostri gli ruppe 
7' . Monti ? Chi non sa quanti volumi di granciporri e marroni am he più grotti 
dell’ angui n a vernaiio vi notò? Chi non sa comequell' aere ingegno negli em- 
piti dell' ira gridò con quanto ne avea nella gola che il Vocabolario della Cru- 
sca era una cosaccia scorrettissima, schifosissima, una tana da cardare ad fiso - 
to ? Chi non sa di quanti errori convinse poscia lui {Monti) il dottissimo A 7- 
colini? Come Pezzana e Parenti lunghe annotazioni pur scrissero con tra il Di - 
y.ionariodi Bologna che s'era affibbiata la giornea di riformatore della Crusca? 
Del dizionario di Verona chi può dire e de' suoi scerpelloni? £ pure a quello 
posapiano A. Cesari , a cui non crediamo che dal Bembo in <^ua sia surlo in 
Italia 1* eguale per una singolare cognizione della nostra favella. Nc gli sfarfal- 
loni sono finiti- , che agitandosi i dotti d’errori in errori , nuovi critici sorgono 
tutto giorno , si clic siamo costretti a dire colfautore del Superbo : La crilitfue 
est facile , C art est difficile. 

Ci censurino i nostri obtret latori col far meglio, che questa è la crìtica miglio- 
re e la più degna vendetta: imitino 1' Alfieri , il quale non gridò, non gracchiò 
umtra gl' italiani tragici , ma gli annullò col far meglio. Che se anzi che fare 
noi volessimo per poco rappresentare il personaggio di crìtici, allora si vedrebbe 
« he ben altra arma noi useremmo, la sola ragione; e chi stassi ora securo all om- 
bra di sua ignoranza e par minacciare i cieli, forse che paventoso chiuderebbe la 
impura sua bocca. E sì cercheremo quando ebe sia di stenebrare molti loschi, e 
molte usurpate riputazioni a nuovo giudicato richiamare. Facendo qui fine al 
nostro dire, diremo con Democrito humanum est errare ,e che l'uomo fiumani 
ni ii il a se alienum putat . 

29" « Fu (il Dizionario francese) di errori notato anche nel fron- 
tispizio. » 

L' errore notato nel frontispizio è vero. Ciò fu la sconcordanza della voce ro- 
yattx che , sendo del maschil genere , fu accordata con Archilei eh' è del femmi- 
nile. 1 veri letterati non faranno diciò le maraviglie : essi avranno per certo letto 
nelle Mélange s di V ollaire come in cotale errore , cioè di concordare il finimento 
myauje con voce del femminil genere , sia caduto il Desfontaines francese e let- 
terato e contemporaneo di esso K oltaire. Finito il fascicolo del Dizionario, e pre- 
cipitato in brev' ora colai frontespizio, non recherà meraviglia che stono i com- 
pilatori caduti in un errore , in cui era sì agevole , massime ad «no straniero, 
trascorrere. Chi crederebbe che io un poema magistrale , Ludovico Ariosto fosse 
incorso io sijni le discordia là dove rese femminile la uste linguaggio dicendo. 

Che fosse scolta in suo linguaggio penso , 

Ed era nella nostra tale il senso. Ori. aJ, si. «oy. 
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Cori troviamo thè Lucano non seppe eh ifaitusfasli fosje nome diverso Ai fast us 
f mt ijs. E veramente è meravigli# , perchè uell’ una declinazione significa libro > 
nell'altra superbia. Onde egli cantando 

Nec mevs E udori vincetur fasti bili anni tf 
sì risse il nome della superbia , ove doveva quello del libro. 

3o° « Citi ndn sia istrutto di tipograGa potrebbe fare le meravi- 
glie sentendo bandire dall’ A teneo per grana cinque ventiquattro 
carte del suo Corso d’ insegnamento: ma cessano le meraviglie, e la 
sorpresa si cangia in isdegno, quando il rozzo torcoliere della più 
umile stamperia susurrà chetamente all] orecchio , che le ventiquat- 
tro facce di colai libro in dodici formano un solo foglio di stampa, 
che ogni altro tipografo lo vende per la metà meno , comechè sieno 
più bella Ja carta e più nitidi i caratteri. » 

L’edizione del nostro Corso d'insrgnamenlo ha l’apparenza delfin-ia 0 , ma la 
sostanza dell' in 8.° per la rosi delta sua giustificazione e pel numero delle righe, 
cioè ptr lunghezza e larghezza: per cui 24 facce costi tuiseono un foglio e mezzo , 
il qnalc per la quantità delle lettere di una riga a sccca^paziatura, e delle righe 
medesime senza interlinee vale per tre fogli deU’cdizionìcorrenii in piazza. Ecco 
finite le meraviglie, ed ogni sorpresa cessala! 

Abbiamo fra le mani tutti i libri «colasi ici correnti nelle Due Sicilie; i quali 
sono cosi scorretti, in carta sì pessima, c tanto male impressi che pel bene della 
istruzione dovrebbero essere severamente proscritti dalle scuole. 

Nota.— A Ile villanie, di che l'analizzata memoria ridonda , non si pai ri- 
spóndere da chi ha caro il nome di galantuomo .... 

Capitolo 3.° 

PARERE DI TRE PROFESSORI 
SOPRA IL CORSO DI STUDII DELL’ATENEO. 

i° « Il corso di studii proposto dall’ATEHEo tende a sovvertire 
quanto abbiamo di nazionale io Catto di pubblica e privata istru- 
zione.» 

Montesquieu, Genovesi e tutti i politici hanno recato la grandezza devonia- 
ni , come a sua primaria cagione, all’ adottare che e* facevano gli usi e le costu- 
manze de’ popoli soggiogati, abbenché barbari fossero. 11 verfonn si crea, ma si 
rincontra , si vede e ri prende ovunque ri vede. Non si fa travamento in Euro- 
pa in qualsisia genere , nelle arti , nelle scienze, nell'industria , ec. che le altre 
nazioni non v' intendano gli sguardi e vi pongano le mani e'1 facciano suo posse- 
dimento -Felijc doctrìnae praeda , chiama queste rapine uno de'prù potenti in- 
telletti umani , Bacane . 
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Mi ch v « questa nazionalità della nostri istruitine t Li più parte delle ope- 
re prescritte per elementari non sono nazionali % cioè fatturi delti nostra ua- 
lione. Il nuovo metodo latino , non che il greco , nacquero , per esempio ,* io 
Francia ; il Vocabolario latino dell* abile Pasini , dello volgarmente di Tori- 
no , è nato in un paese anfibio y che cosi 1' Alfieri chiama il Piemonte; gli Ele- 
menti di filosofia scritti da Capocasale non souo più nazionali che non eranqal 
lingua e la filosofia italiana nella secondameli del secolo passato, incoila lingua 
e la filosofia erano assolutamente francesi. 

Ma quando le opere che sono nelle nostre scuole fossero nazionali , sari una 
grammatica greca, una grammatica latina, ec. ec. buona per una nazione e non 
buona per un'altra? Buona , verbicausa , per i Francesi e gli Alemanni e non 
buona per’ gl'italiani? Dovrà essere composta in un modo per questi e in no altro 
per quelli? O, come dicono i librai e i tipografi napolitani nel primo reclamo a 
penna, dorrà l’autore d'ana grammatica greca, d’una grammatica latina , oc. se- 
condare le costumanze e i pregiudizi! di quella nazione per cui scrive? E dorrà 
l'autore d'un’opera di filosofìa rimpinzare la sua opera de' nazionali pregiudizi»? 

i° u I melodi della* pubblica e privata istruzione, bea esaminati, 
trovatisi ridotti a quel grado dV semplicità , di precisione e di unità, 
che conducono al fine dell’ insegnamento , la istruzione livellata, 
alla intelligenza delle diverse età , e alla esigenza diversa delle 
condizioni cui appartengono gli apprendenti. » 

Dunque lo spirilo umano , in fatto di pubblica e privata istruzione , è giunto 
al suo non plus ultra; dunque i melodi attuali , cioè del nostro regno , sono i 
migliori di tutti i possibili. E siccome sarebbe assurdo, nè crediamo che capir 
possa in intelletto umano il dire che di perfezionamento sieno capaci le scienze , 
e non Steno i loro elementi e i metodi loro , crediamo che i tre professori di per- 
fezionamento incapaci abbino reputato non che gli elementi delle scienze, ma le 
scienze medesime. Dunque ascoltino i due mondi l'oracolo de' Ire professori : Lo 
spirito umano , essi dicono , ( ed è questa conseguenza necessaria , o meglio rin- 
chiusa nelle loro parole , come la patte è rinchiusa nel tutto) ha progredito sino 
all’anno i83a; qui è finito il suo correre , altri destini incommutabili fissi l’ at- 
tendono: i secoli trapassati hanno tutto trovato, non gli hanno lasciatone pure 
I* onore d’ un solo pensiero , nè 1’ intelletto umano è più quel di pria. Chi gli • 
tenesse questo discorso , per onore della umana specie , dovrebbe essere escluso 
dall 1 universale famiglia delle genti, e rilegalo fra* bruti animali , i cui destini 
sono inevrp mutabili e fissi. . 

Intanto chi non è affatto straniero nel regno delle lettere sa rome l’ Italia ai 
trova là dove le altre nazioni di Europa erano un secolo addietro.; ma che di- 
ciam noi ? l’ Italia ! Noi (dice un dotto nel Giornale , Progresso delle scienze , 
delle lettere e delle arti , che si stampa qui in Napoli) , noi siamo quasi barbari 
in Italia. 

Tocchiamo ola alquanto dell’ unità , della semplicità e della precisione. E 
pii mitra menu dell’ unità. Abbenché V unità sia stata riconosciuta da tutti gli 




uomini d’iatel letto come cosa indi fruibile negli studi», ninno pria di Lejranc 
s’era iTiinto «li conseguirla. Beccatiti , ragionando di quel caos di confusione 
della romana giurisprudenza , domanda qual* unità , perchè L’ uniti , il simplex 
tiu/i t/i jt a t et unum , è necessaria in ogni «roana cosà , qual unità potevasi tro- 
vare in leggi emanate in tempi e in paesi diversi , sotto diversi reggimenti e con 
intetniooi diverse ? Il miracolo or pure ebbe luogo, perchè l ’ unità si trova^ a 
detto de* Ire professori , nelle opere elementari delle scuole del regno , benché 
non composte da un uomo solo, non in un tempo solo , non in un solo paese , ina 
da moltissimi uomini che mai si conobbero , che vissero chi in un setolo e chi 
iu un altro, chi in una parte , chi altrove , che lavorarono intorno ad opere di- 
sparate con intrusioni e con principi! al tutto diversi : benché tutto di i collegi 
de’ professori nelle università drgli sludi al di qua e al di- là del faro (irgli esa- 
mi avvertano il contrario* 

0>me poi i tre professori trovino unità in colali opere elementari , è casa che 
all* udirla fa escire dal secolo : quando bastava aprir questi libri per vedere come 
gli elementi della grammatica Latina , esempligrazia , discordino da quelli della 
grammatica italiana e gli uni e gli altri da quelli della grammatica francese ; di- 
scordia che non già ne* particolari , nelle regole, ec. ma ne' principia, quanto a 
dire nell’intero della scienza grammaticale si ritrova. Ma tutto che colai di- 
scordanza non fosse , non ri sarebbe niente di manco unita , la quale assai più 
cose richiede. Che semplicità e precisio/te non sia là do-ve non è unità , è cosa 
Santo per sé manifesta che sarebbe un oltraggio al senso comune il voler dimo- 
strarla. 

La mancanza nelle opere prescritte come elementari di rotali doti incfr« pensa - 
t)ili a un buon corso d'insegnamento, sarebbe sufficiente a farle bandire dalte 
scuole. 

Qual è il fine dell'insegnamento? fa istruzione , dicono i tre professori, /«Yr/- 
tnla alta intelligenza delle diverse età e alta esigenza diversa delle condizioni 
cui appartengono gli apprendenti. Questa verità, detta e reiètta da’grandi mae- 
stri che scrissero su la educazione, è pur entrata ne' tre cervelli , ma ciò serve a 
dimostrare come que’ tre cervelli non 1* hanno digesta, come v* è entrata cosi cò- 
me v'entta Ferrore, cioè senza che fo.vsejyn pesala dal giudizio. E come ne*, eter- 
no Dio, se per appunto il contrario nelle nostre scuole si pratica ?’ Ne’mrlodi in 
esse sego iti (non metodi, no, ina aelernus horror inhabilai'j e livellato la istru- 
zione alla intelligenza delle diverse età ? In tutte le scuole del regrfo, ne’ colle- 
gi, oe* seminarti, rc.ec.la fanxiullrzza e occupata per sinoa'iSo 16 anni ed an- 
che più ad imprendere un pòdi latino, e niente altroché un pòdi latino; e quan- 
do anche non fosse quell’età* naturalmente incapace d'apprender latino; quando 
anche non fosse impossibile d’apprendere le parole ossia i seghi delle idee prima' 
di avere Le idee, il reo metodo che si seguita renderebbe impossibile qoalsisia im- 
p rendimento. E siccome questo si è invincibilmente dimostrato nel tir. d, c ip. i 
della nostra Memoria del ao maggio, e non creditmocbe uomo d'intelletto possa 
rivogarlo in forse, qui ci restringiamo a portare la sentenza dell’eloquentissimo 
de' letterati e de’ filosofi italiani, Pietra Giordani, il quale così dice;» Avendo 



passato non pochi anni miseramente in qneHe tristissime carceri, dove si fa ogni 
prova d’ impedire alle primirie del genere umano di diventare mai uomini, uscii 
dalle barbare mani de 1 pedanti , sapendo di latino appunto quanto eaai. Che se 
v’é pur uno de’ miei contemporanei, il quale, liberatosi da’ pedanti, portasse al- 
meno di lanle miserie e patimenti questo compenso, rhe potesse cosi intendere la 
favella di Livio come quella di Guicciardini , alzi lìberamente la vóce e ci con- 
traddica ; e io vorrò che anche un esempio unico abbia ferra contra il mio dire.» 

Nelle scuole del regno , fatto che la sfaccia testa medesima non Oserà negare, 
lotti i fanciulli d’ ogni condizione hanno rotto il capo per imprendere un pòdi 
latino, rhe non giungono a imprendere, no, mai. È dunque là istruzione nelle 
Due Sicilie defilata, alla esigenza diversa delle condizioni cui appartengono 
gli apprendenti ? I destinati a divenire artigiani o mercatanti che bisogno oche 
utile avranno mai del latino? Perchè non si proveggono pintlosto di quelle co- 
gnizioni delle quali ogni condizione 'di pensanti si giova, aritmetica , geometria 
pratica lineare , ec. ec. e gli altri trattalini che formano la nostra Enciclopedia 
popolale? V ■ tit. 3 , cap. 3 , sez. i . della citata nostra Memoria. 

3'n La leggerezza di vagheggiare le novità, il vagheggiare in gc* 
nere di coltura un grado di perfezione e di estensione, non compor- 
tabili culle circostanze della società in cui si vive, sogliono fare ca- 
lunniare i mezzi, ed i metodi io vigore.» 

Non vagheggiamo le noi’ità ; quello che proponiamo non è nuovo : l’Europa 
da lunghi anni , come pure la rimanente Italia, pratica quello che voi dite no- 
vi là , quello rhe noi dopo lunghi anni da che ai pratica proponiamo. Tutti gli 
esperi pensanti chiamano un avanzo di' vandalismo i mezzi e i metodi in vigore . 
Ma questi mezzi e questi metodi in vigore non furono altra volta novità. 3 E non 
è da dubitare che altri professori, altri librai ed altri tipografi nonsiensi avven- 
tati contra la leggerezza di chi vagheggiò la novità , la quale allora dovea es- 
sere securameote un miglioramento. 

4° «t Si appone alla insufficienza de* mezzi e metodi in vigore quel 
difetto di buon successo che deriva da altre cagioni , e quel voto di 
coltura generale fiorentissima, che non si può conseguire con niun 
metodo , giacche eccedente le forze della natura nelle civili società , 
impossibili a comporsi di uomini tatti intesi a lettere e a scienze , 
anzi celi è ad arti produttive , e migliorative, cd a mestieri di ogni 
sorta.» 

Dalla barbarie de’ metodi, e da niun’ altra cagione procede il difetto, di buon 
successo : nel tit. 3 , cap. i della nostra Memoria riòcrnanifestissimammie pro- 
vato. Se in queste infelicissime scuole s’insegQasseroa’ragaiai cose dilettevoli (e 
sono a quella età difettose tutte quelle che possono comprendere e imparare ) ci 
non s'ahbandonerrhbrru , appena crescono gli anni, a’ piaceri, e sarebbero pre- 
servati da' tanti pericoli della dissipazione c della dissolutezza , perche non ti ha 


Digitized by Google 



t 


(Mima f piacere maggiore d tgl i fMr ckU d» U' intelletto. A queste delizie e a que- 
sti piaceri potrebbero pure partecipare gli artigiani, e nutrire l'anima loro della 
morale più pura con libri , che. a loro lon chiusi perche non sanno nè manco 
leggere. Si dirà che oón sia ad essoloro necessario il saper leggere, scrivere e cocIt 
leggiare ? Si dirà che a loro non giovi Tessere meno macchine delle loro mac- 
chine stesse? V Enciclopedia popolare , intesa a illuminare gli artigiani sa Tarte 
loro, per quindi poter quella perfezionare, non sarà ad essi giovevole? Non sarà 
ad essi giovevole che noi tentiamo in alcun modo di fare co* nostri sforai quello 
rhe ha fatto la Francia col fondare nella Università una cattedra di chimica ap- 
plicata alle arti , dove gli artigiani sono astretti a intervenire? Questo none tin 
voler fare degli artigiani scienziati e letterati , ma si rendere pi is produttive le. 
arti loro e i loro mestieri ; far <fche le arti e 1'industria del nostro regno vadano 
di pari delle arti e della industria forestiere. Ci vengono di Frani b o d'altronde 
tanti oggetti de* quali noi medesimi abbiamo fornito l« materia , appunto per- 
chè gli artigiani forestieri sono più illuminati de 1 nostri. 

5.° « Si propongono nuovi metodi atti a lusingare ohi si lascia 
prendere a certe larve speciose <Je’ l>eni ideali , e ad illudere citi non 
ammaestrato da lunga esperienza non sa ravvisare il confìtte tra il 
reale , ed il chimerico. » 

1 metodi che si propongono dall* A teneo, sono il frutto della esperienza. Se 
noi ci facessimo larghi promettitori di sapienza per lieve fatica, potrebbero dire 
gli oppositori che le nostre promissioni sicno atte a lusingare chi si lascia pren- 
dere a certe larve speciose di beni ideali ; ma noi mirando alla naturai vigorìa 
dell* ingegno, attenuata da dissuetudine, addoppiamo anzi il carico «'discenti , 
acciocché le abit udini dello studio forte e robusto rendessero l'ingegno. Solo chi 
sé smarrito per i torti sentieri dello errore, noi cerchiamo dirizzare su la diritta 
via: e quando non per calli avviluppati, ma per sentieri piani ed ameni saranno 
scorti i disertili, potrà dirsi che sten lusingati con larve speciose di beni ideali.* 

6° « Ad imprendere un bene qualunque, a fondare delle istitu- 
zioni, c necessario F osservare, e ’1 ponderare se le altre circostanze 
concorrono a favorirne la prosperità, e buon successo.» 

Qui basta volere. Quali circostanze y per esempio, vi debitorio concorrere per 
fare studiare la grammatica italiana di (.erutti e la latina e francese di Lefranc t 
opere rinomatissime, in luogo dì ahri librarci? 

7 ° « Le opere ordinate ad istruire la fanciullezza, pri madie co- 
minci lo studio delle lingue , vengono distribuite per tre periodi 
delle medesimi. Ma siccome nulla si fa senza tempo , così a deter- 
minare che non mancherebbe lo spazio necessario percolale parte 
d’ insegnamento , nè si terrebbe a quella che seguono , conveniva 
determinare fra quali limiti vuoisi comprendere la tutta durata del- 
la fanciullezza, e se i due anni assegnali pei* la sua istruzione ba- 
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slitto all’ nopo: converrà ognuno che in cose- pontiere «fi fatto no» 
è sano consiglio l' affidarsi ad incogniti.» - >u 

1 Tratlasi qui di fijiologia ? Riponete la durata della fanciullezza in quali li- 
miti piu vi piace: noi non avemmo cura che a indicare t primi studu di chi co- 
mincia , rominciamento che forma la vera fanciullezza negli studti. La precisa 
risposta pei tanfo avrebbero i tre professori ritrovala, se avessero posto mente alla 
classificazione materiale delle Scuole , p. 3 3 della nostra Memoria ,là dove è 
detto: «H pr'nio stadio di sei o sette anni trascorre senza che il fanciullo sia 
capace ili uri* applicazione continuata , senza potersi inviare alle scuole pub- 
bliche o porre in qualche istituto. Il fanciullo non settennale , più tosto thr 
trarne alcun profitto , disturberebbe la scuola e potrebbe contrarre abitudini 
perniciose. Questi primi anni debbono volgersi sotto gli occhi de* genitori ap- 
prendendo a leggere e scrivere soltanto. » — Alla seconda dimanda era rispo- 
sto poco dì sotto della citata pagina: « Due anni , in che posson darsi perla mero 
i f5o lezioni mattina e giorno , bastano alla primaria istruzione per In quali te 
opere dell * Atbseo non sono che trottolini di pochi fogli. » 

Non è però rigorosa cola! divisione del tempo degli sturiti , ma è per certo la 
migliore, e rapace di procurare un* istruzione solida e compiuta. Ingenerale, ella 
sarà pur sempre seguita, anzi fu sempre seguita, o se non altro a un dipresso , 
perrhèè nella natura. AH' età di £oauni , in cui l'uomo ne’noslrì climi è giunto 
al suo pieni» svìluppamenio, in coi le sne forze e le passioni sono nella massima 
energia , c* dee cominciare a fare , e non essere ridotto a rammassare materiali 
per l' avvenire. 

8" • Posto che cotale durata basti perla parte d’ insegnamento, 
r.hel’ è propria; si può ottenere, sj può pretendere, chei figliuoli ad 
istruire, (e che secondo le mire dell' A teneo dovrebbero montare al 
massimo) , riduconsi tutti nel luogo dell’ insegnamento nella stessa 
età , quella in cui comincia il primo periodo della fanciullezza da 
istruire ? Ciò che avvenne per lo passato in ogni luogo e tempo per 
la influenza di cagioni varie , indefinibili , non suscettive di regole, 
avverrà anche per l’avvenire. E perciò , ricorrendo mai sempre i 
casi che i figliuoli non possono tutti ridursi nel luogo dell’ insegna- 
mento sul cominciare della fanciullezza , dovranno esserne rigetta- 
ti, o non percorrere intero lo stadio prescritto da coloro cheper una 
o più delle cagioni sovraccennatc vi si presenteranno più tardi. » 

Non abbiamo mai detto rbe chi non comiocia col cominciare delia fnnciut- 
ietta , irbb' essere dalle scnole rigettalo ; e' potrà pura percorrere inierclo sta- 
dio : se non che ,ebiromincia tardi, dee di assoluta necessità finire pur tardi. D’sl- 
tronile è risaputo esser prescritta l età de’ fanciulli che debbono entrare ne* col- 
legi, licci e pensionati. 

9" « Se nel metodo in vigore nnpo’tli grammatica ialina rgteca 
con aualisi conveniente, e con qualche lueve spiegazione di classici 


Digitized by Google 


/ ~ : ■ 

assorbisce pressò a Ire ore, qoanto spazio vuole darsi per una occu- 
pazione maggiore quattro volte e mezzo , «e stiamo al ragguaglio 
numerico: ma tale per la natura de'suoi oggetti da esigere un tem- 
po senza modo maggiore? » 

Ite richiede un tempo maggiore , nè è mica un* occupazione quattro volte 
4 mezzo maggiore. Questo è uno de’grandt vantaggi del nostro Corso di si urlìi, 
che laddove era d'uopo spendere tre ore per apparare un po’di grammatica lati- 
na, greca, ec. non sari quindi innanzi bisogno più di tre impiegarne per impren-, 
dere assai più cose: e ciò in grazia di quella unità, conira cui tanto si schiamaz- 
za. V. la nostra Memoria dei 20 maggio 1 832. 

io° « Si propone lo/o ad apprendere Storia patria , Geometria 
lineare , Storia naturale , ec. Bisogna non conoscere lo stato ordi- 
nario delle facoltà mentali de’fanciulli , non attendere alla natura 
di colali oggetti dii vuole applaudire a studii somiglianti. » 

Cotali studii debbono precedere quello delle lingue, e sono necessari! ad invi- 
gorire , siccome è detto a face, la della nostra Memoria , l’intelletto , senza t 
quali indarno si tenterebbe l'apprendimento delle lingue; poiché non altro in 
questo caso sarebbero che suoni vuoti d'idee, e quindi non comprensibili affatto. 
Cotali cognizioni, siccome è detto a facc.i5 della Memoria raedesima,5onoa</a/- 
tate alia comune intelligenza ,-alla capacità de' fanciulli, ec. Dimandiamo d'al- 
tra parte quale sarà t* età che le facoltà mentali de* fanciulli siejio capaci di si 
fatte cognizioni? Si crede forse che sia più agevole imprendere Ialino, italiano o 
altra lingua qualsiasi ? 11 nostro secolo illuminato sorriderà di questa assurda 
pedanterìa, e sa ormai non essere possibile imprendere le parole, che sono i se- 
gni delle idee , senza intendere le idee ch'elle rappresentano. 

L’ intelletto non è da altro fortificato che dalle abitudini studiose e dall'ap- 
plicazione a cose che richieggono attenzione: sì che robusto sarà l’ingegno d'un 
fanciullo le cui facoltà mentali sieno state di buon'ora messe in uso, laddove at- 
tenuate e debili oltremodo saranno in colui che non coltivò la sua intelligenza. 

1 1° « Conviene adombrare la innocenza , contaminare gli animi 
teneri, e puri colla notizia de’ vizii, e de’ delitti) onde la Storia de- 
positaria? » • i 

E'direbbero vero se i compendo di storia per uso-delia fanciullezza fossero in- 
gombri di vizii e di delitti freddamente narrati; ie quando tal fiata arcade dir di 
vizii e delitti, la storia non rendesse amabile e piena di attrattive ta virtù ; ed i vizi 
e le iniquità non facesse abbominare. Secondo i tre professori , anche lo studio 
della storia sacra dovrebbe bandirsi dalle sepote. V. prima parte di questo scrit- 
to , art. Storia. 

« Ni sisaredere qual etile si può ramare con proporrelostt». 
dio della Storia naturale ad età si tenera ed incapace di conoscere, 
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v di ritenere le correlazioni ghe passano fra i diverbi oggetti, e'i ra- 
mi diversi di ciascuna sua parte. Speciosa del pari possiamo dire, 
la Enciclopedia popolare di scronze, arti e mestieri. Ma anche per 
conto di essa ci permettiamo dimandare, dove e quando si devenne 
perito di arte , e di mestiere qualunque mediante i soli dizionarii 
enciclopedici? E più , quale perizia possono trarne i fanciulli iti 
tante angustie di tempo, e in tanta inopia di cognizioni, e di prin* 
cipii , sema di che non havvi arte , o scienza di sorta? Si cita ad 
esempio l’ Inghilterra, come se la costituzione fìsica, civile, ed eco- 
nomica di que’ Regni niente differisca da quelli del Regno nostro. » 

Sulla importanza di questo studio si legga la prima parte del presente scritto, 
art. Storia naturai*. Quando i fanciulli potessero intendere quello di' è assolu- 
tamente per loro inintelligibile, perchè non possono intendere i segni delle idee 
prima di avere le idee/potrà mai lo studio grammaticale sviluppare e fortificare 
il giudizio, l’immaginazione, o anzi il giudizio e la immaginazione non mortifi- 
care, non illanguidire? Solamente la memoria potrebb’ esse re esercitata dì Unto, 
se non fosse impossibile ritenere quello che il giudizio non può comprendere» 
D’altra parte, 1* uomo divenuto capace al pensiero, dee cominciare dal conoscere 
le materiali cose che lo circondano e che hanno potestà di recar bene o male, cioè 
piacere o dolore a' suoi sensi. Ma dicesi che i fanciulli non possono conoscere e 
ritenere le relazioni che passano fra i diversi oggetti della storia naturale : 
dal che si rileva che i tre professori , sia detto con loro pace, sono intieramente 
stranieri nella scienza naturale, perchè basta avere gli occhi per ut odiarla, e in 
quanto alle pretese relazioni o non sono o esistono comprensibili a' fanciulli di 
poca levatura. 

Oltre a ciò, non si debbono dare a’ fanciulli, dice Destutt-Tracy, che idee su- 
perficiali , le quali deono poi approfondare in età piò provetta : nè questo è un 
male , perchè , come dice il medesimo autore, il est d’ejrpe'rience qu'on ne poss- 
iede òien un su jet que quand on Va envisngé soia piusi euri aspeets , et Hans- 
des circonstances differentrs. Tolte queste cose intanto somministrano a’ fan- 
« tulli soggetti di riflessione. E mentre molte cose colpiscono i loro sensi e sve- 
gliano la loro attenzione, la memoria loro soprattutto può sì fattamente eserci- 
tarsi : nè il loro giudizio rimane inoperoso , perchè senza il suo soccorso reste- 
rebbero in un vero stato d’ idiotismo , non intenderebbero niente di quanto loro 
fosse detto. 

In quanto all* Enciclopedìa popttlare rispondiamo che ella non si compone 
di ditionariij nu di trattami particolari, de'quali non è a dire quanto giovi lo 
studio in tutte le condizioni della vita. Né vale l’opporre V (inguaia del tempo , 
perché lo studio di questa Enciclopedia dee sì bene cominciare nella faociulleiuu, 
ma non si richiede che sia in quella compilo. È poi ridevole l’opporre V inopia 
di cognizioni e di principii^ omt se le cognizioni e i principia di 4ale o tale scienza 
non si acquistassero con lo studio di essa , mSt dovessero quella precedere. Come 
•i fa per avere le cognizioni e i principi i di una scienza prima di studiarla ? 



Rispetto «Ila nostra costil unione fisica, citile «4 economica di v»Z»« da quella 
d’ Ingliillerra, è troppo invilirci il credere che intorno alle arti noi non siamo 
capaci di fare quanto gl'inglesi, e chiunque altro han già latto. 

1 3 ° « E qui ci ricorda come non di rado in diversi luoghi e tem- 
pi si tentò di manodurre i figliuoli per nozioni spettanti a scienze 
astratte, a storia natnrale, c civile; ma il successo deluse l'aspet- 
tativa. Ci ricorda come nel decennio , e poi , s’ imprese in qualche 
pensionato ad ornare, di simili cognizioni i piccoli alunni ; ma fu- 
rono veduti brillare per momenti, e dimenticar tosto cose ammas- 
sate nelle menti , e nou raccomandate per mezzo di riflessione , e 
di rapporti.» 

» 

Anche in eli più matura interviene quel medesimo quando ai trascuri per lun- 
go tempo alcuna scienza: ma in quahisia età rimangono pur sempre, ad onta del 
tempo, nella mente i vestigi delle apparate cose. Intanto le sciente mentovate sono 
un potente mezzo di sviluppare e fortificare questa facoltà preziosa dell* uomo , 
l 'attenzione o riflessione , come dicono i professori. E se i fanciulli brillarono , 
uopo è concedere che inli sero le cose per cui brillarono; e se intesero , il loro giu- 
dizio non ha potuto rimanere inoperoso. 

1 4 ° * Esige i suoi fonti lo studio della rettorica, e della eloquenza 
prosaica , e poetica, c per questi 1 ’ Ateneo propone 27 volumi con- 
ducenti per vie diverse alla meta stessa. » 

L 'Estetica è una scienza immensa. Se non si volesse lasciar da parte alcuna os- 
servazione, bisognerebbe abbandonarsi a ricerche veramente spaventose. E p però 
i grandi dettatori di questa scienza chi ad una parte sonosi appigliati, ehi ad una 
altra , a tal che i più profondi tra questi si conviene ahnen studiare , se nella sua 
intierezza la estetica si vuol conoscere. Non conducono dunque per vie diverse 
alla meta stessa , perchè la via che mena al vero si è una, come una è la verità; 
soltanto torti , avviluppali e diversi sono i sentieri che porlano allo errore. 

1 5 " « Per la Filosofia infine non vengono prescritti che sóli vola- 
mi tre. » 

’ L* opera del Reifenberg comprende cinque parti , ognuna delle quali pertratta 
una branca della filosofia, Psicologia , Metafisica , Logica , Litica , Estetica.— 
Il Mannaie di Tennemahn è tale che , a giudizio de* sapienti , -forma di per sé 
una enciclopedia filosofica. Quando il nostro Corso dt stadi* sarà dichiarato ele- 
mentare egli è agevol cosa regalare alla patria nostra , che pur n*è priva , te ec- 
cellenti opere di Reid , Stewart , Cousin , Schelling , ec. ec. 

16 0 « Dal comincia mento dello studio delle lingue sino a quello 
compiuto della Filosofia , fa d’uopo di un corredo di 169 volumi. 
1 quali comiche si dica non occorrere tutti per la sostanza deli’ aa* 






segna mento , pure chi attende al nesso posto dall’ Ararlo, fra ili- 
bri elementari , qual base dell' istruzione per ciascuna classe, e i li- 
bri ad essi coordinati in sussidio ed in conferma delle lezioni varie , 
si convincerà gli uni senza gli altri uou dover menare a quella perfe- 
rione , a cui F Atekeo intende. » 

Gli elementi delle lingue , di belle lettere t di filosofia , ec. ec., «he debbono 
servire di testo a* maestri ed agli allievi, sono tanti quanti quelli attualmente io 
vigore nelle scuole , nè più nè meno. Cbi non può u non vuole comperare allrà 
libri , da quelli in fuori ,può far a sua posta. Intima è la connessione ira le opero 
elementari , e quelle che servono di complemento ; se non che queste sono bensì 
come la cornice in un quadro , ma non sono il quadro medesimo. 

Le opere puramente elementari non lasciano dunque a desiderare, più che i li- 
bri elementari già prescritti, il complemento di che si ragiona. Chi vuole prov- 
vedersene farà sdo prò , ma chi non può o pon vuole avrà pur sempre compiuta 
con gli elementi la sua scolastica istruzione. Che gH uni senza gli altri non me- 
nino a quella perfezione a/i intendiamo è cosa di per sè manifesta ; impercioc- 
ché non si può mettere indubbio che cb» ha comperato e durato fa fatica di stu- 
diare i libri che servono di complemento , non sia assai più oltre negli studi* dà 
chi non volle o non potè quelli comperare. 

ij* « Ora dalle cose fin qui esposte come saggio , e da tutte le- 
altre prese nella memoria, apparisce chiaro, che il sistema imma- 
ginato dall' Ateneo può sembrare grandioso^ vasto, sublime si pe» 
le parti ond'è congegnato , zi per lo fine che si propone. E commi- 
serando con questi i mezzi scelti ed indicati, potrebbesi dire tutto 
compilato convenientemente al proposito. Diciamo però con parr 
franchezza , come a ridurre in pratica cofcal metodo , è forza im- 
battersi, in difficoltà insuperabili.» ' 

Ce ne rallegriamo infinitamente contee professori ; e soggiungiamo che le dif- 
Jicoltà non seno insù per abili , perché il fallo mostra che si sono superale , cosi 
in Francia come altrove. Che se fa nioltiplicità de'iibri o altro vorrà parere una 
difficoltà insuperabile , egli è più che leggiero il porci riparoi E si ponga- pu re- 
riparo , se cosi vuoisi. j ■ ' 

t8° « Dee certo mancare 1‘ attenzione a tanta moltiplicità di og- 
getti. Chi considera l’indole dell' adolescenza , e della giovinezza-, 
dovrebbe trovare ben difficile il trattenerla più e piu ore consecu- 
tive in ano stato violento, quello cioè dà attendere agli studii. » 

In ogni altro sistema di studii dee certo mancare PaUen*ii>nq a tanta, molti- 
plicità di oggetti. Ma in un Corso nel quale , per servirci delle parole del Mo- 
ri ile* r nel render conio del corso «T insegna meato di. Lefranc , la lezione- della 
sera fa ri sovvenir e di quella della mattina; in un corso fa coi parti sono in gui- 
sa collegato fra loro che f allievo, eoo* bene e sapientemente uolò.L* attuale eo- 
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<rllrnti Mimo Mrm ». tuo degli Affari Interni, credendo di esercitarti sulle 
cose che sa, apprende senta avvedersene quelle che non sa, l’attenzione non 
può mira mancare: perché non cambia quasi di oggetti , ma arguita a tènere la 
atea*a via; perché gli oggetti hanno una sola sembianza, e non diversanoche nella 
sostanza. Cosi chi vuol considerare la francese e la latina grammatica, si vedrà 
come lo studio dell’ una rende senzi modo agevole l’altro, perchè medesimi sono 
i principi! di amendue le grammatiche, medesime le regole, anzi dettate colle 
medesime parole , se he irai quelle onde l'uno sermone dall'altro si diversifica. 
Con lo stesso intendimento hanno due dottissimi uomini messo mano alla gram- 
matica greca ed all’ italiana: siche le quattro grammatiche , cosa non che rara , 
ma non pria veduta, avranno, come dice Virgilio di que’dné gemelli, uno stesso 
volto, ed in tanto saranno in fra sé differenti in quanto le quattro favelle par 
sono. V . la prima parte del presente scritto, art. Piano di studii. 

Poco conoJcc la letteratura, le scienze, il cuore umano, e niente affitto i pen- 
samenti de* sommi uomini del nostro secolo chi chiama stato violento lo studio : 
stato violento è sì Lene nell’ attuale sistema, che non può non essere violento un 
sistema che a natura e contrario. E comechè buone e sode ragioni noi potrem- 
mo qui addurre a conforto dfl nostro dire, amiamo meglio allegare un eloquen- 
tissimo tratto di un uomo che vale più di noi, di P. Giordani: «Felice a chi la 
Buona educazione somministrò e facoltà e gusto di piaceri lodevoli! E gli studii 
sarebbero il piacere più desiderato anche da’ giovani: ma toglieste voi o pedanti 
alla natura questo vantaggio. . . S’incrudelisce contra i fanciulli perché stu- 

dino: e si potrebbe si facilmente ottenere che ci supplicassero perché li lascias- 
simo studiare !... Se a’ radazzi s’insegnassero cose dilettevoli, lo studio 
concesso o vietato conterrebbe lutti i preuiii e tutti i castighi, cioè quasi il tutto 
della buona educazione. » E poco di sopra: » Il miglior abito thè si possa in- 
durre negli uomini è quello di amare l’applicazione-: e l’amano veramente ogni 
Folta che in quella fatica possono trovare diletto. » 

19 0 « E poi dove si prenderebbero gl Istitutori adattati al gran- 
ai uopo , e ciascuno compiutamente perito delle quattro Liugue? 
Chi non sa che basta a procacciare una certa celebrità l'aver suf- 
ficiente perizia di un pa jo di esse , e massime della Greca , e Latina ? 
Nè questo è tutto : 1 Istitutore dee valere insieme per la contezza 
delle materie destinate agli studii sussidiarli: Storia , Archeologia 
Greca e Romana , Mitologia , Geografia , e Storia naturale*. Nè 
tanta capacità basterebbe poi sola; giacché importa moltissimo Tes- 
ser ]' istitutore di coscienza delicata , abituato ad eseguire a punti- 
no i propri i doveri , chiaro nel concepire, felice nell' esprimersi , 
amante del profitto de’ discepoli tanto da far prevalere alla noja la 
premura d’ istruirli. 

Non abbiam detto nella nostra Memoria del ao maggio che un medesimo pro- 
fessore avesse a insegnare le quattro lingue e le scienze accessorie. Il Corso del- 
1 Ateneo é congegnato in modo che lo stadio di una delle quattro lingue , di 
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per se completo, si riproduce insensibilmente in quello delle altre tre. In tal gui- 
sa , chi non vorrò progredire più in là della lingua italiana e latina , come pra- 
ticasi pressoché in tutti i Seminarli , ne troverà tracciato il metodo nella sua in- 
terezza ; chi amerò darsi allo studio della' lingua greca e francese , ritornerò sulla 
medesima strada a raccogliere senza ostacolo la novella messe del greco e del fran- 
cese idioma. Quante agevolezze da ciò al maestro ed al discente ? Sia questa la fi- 
nale risposta agli scalpori sullo studio simultaneo delle quattro lingue. 

E un paralogismo il dire che uomini di dilicata coscienza sieno necessari! per 
insegnare quello che 1 * Ateneo prescrive , mentre non meno dilicali dovrebbero 
essere per insegnare quello che ora è prescritto. O adempiono il loro dovere nel- 
l'uno e nell’altro sistema o non l’ adempiono mai ; ed è sicuramente meglio un 
ottimo sistema d'istruzione ed un professore che non si cura più che tanto del 
suo dovere, che un pessimo sistema e un professore che niente meno l* adempia. 

ao° « Difficolta ed ostacoli non minori nascono dalla copia de* li- 
bri necessari i , e coordinati a ciascuna parte del K insegnamento pel- 
le successive classi- Vegliamolo ; e cominciamo dalla lingua , e 
poesia Italiana. Seguendo le indicazioni del n° i 4 in avanti (Sez. 

1 1 : Pag 17.) si leggono prescritti all’ uopo 17. volumi , ai quali 
giunta una collana di Classici ristretta a volami 3 o. , ogni alunno 
intento ad istruirsi nella Lingua , e Poesia Italiana ha bisogno, giu- 
sta I* Ateneo, di 47 volumi d'opere varie, ordinate allo steisosco- 
po. Fra le quali non si avvertì , che le Deche del Macchiavclli , ol- 
tre al divieto severissimo , vengon tenute quasi contento delle triste 
dottrine compilate nel Principe e perciò infestissime alla morale.» 

Non sono altro che quindici volumi. La collanu de trenta volumi è una bi- 
bliol et uccia che giova senza fine possedere dm chi può e vuole comperarla , ma 
che non deesi studiare nella scuola : i tre professori non crederanno peccato che 
gl’iuiparanli abbino già sì fatta bibliotecuccia. E veramente sarebbe maraviglia 
che gli allievi fossero si neghittosi da non dare opera allo studio de' classici, uè 
sappiamo che mai da taliTallicvi potrebbero le lettere sperare.E iti riguardo e'quin- 
dici volumi si consideri che a un dipresso sono- altrettanti quelli al presente pre- 
scritti: se non che non deesi. numerare tra i libri scolastici da studiare e insegnare 
in iscuola il dizionario del Cardinal* ; poiché il dizionario non mai s’insegnò. 

E si avvertiicm altresì, come l'Introduzione alla Grammatica italiana può age- 
volare lo studio della Grammatica compiuta ; ma non forma , con quella che un 
libro solo. Si ponga pur mente che gli Esercizi! pratici delle regole della gramma- 
tica e le Correzioni de* mentovati esercizi i non formano che una cosa medesima , 
non esistente finora nelle scuole , ma indispensabile , se pure non vuoisi che i fan- 
ciulli divengano Unti pappagalli. Le quali tre opere si restringono in una , nella 
Grammatica compiuta della Lingna Italiana. 

Nulla di simile alle Lezioni di analisi logifa e grammaticale ebbero finora le 
nostre scuole : questa opera insegna quello else pessimamente insegnavano a voce 
i mastri. , ■ . . 



Il Tesorello ilei Blu gioì* non conitene pure cbe uno sviluppaniento delle re- 
gole grammaticali; e la Crestomazia c si poca cosa , e tanto necessario si è ad uu 
tempo il vedere praticali i precetti della Grammatica, che, senza la lettura dei 
brani scelti da’ migliori scrittori , sarebbero pressoché inutili. 

Finalmente diciamo che , come si raccoglie dal sin qui detto , e come dicono 
in più luoghi ì tre professori , tutti ta* libri som» necessari» , ed invano dunque 
si grida conira la moltiplicilà di essi quandoera il prescriverli necessità. A questo 
modo soltanto puossi una compiuta e solida istruzione ottenere. 

Qui , la buona mercè di Dio , non si stampano libri senza la permissione della 
censura : se la censura non permetterà la impressione del Macchinatili , e’ non 
>arà sicuramente stampalo. Intanto per giustificarci: dobbiamo dire cbe sce? ro \ 
t non potea essere altrimenti, cbe scevro di tali dottrine era nostro proponimento 
dare al pubblico il Macchiavelli; imperocché se quell’opera, al parere di M.Siaet, 
p una delle più profonde che s’abbia lo spirilo umano , la eloquenza storica e la 
lingua italiana non possono senza nocumento lasciarla indietro. 

21° « Altri sei volumi si prescrivono per apprendere la Lingua 
Francese, ai quali vuole aggiungersi il Dizionario in volumi due in 
foglio. » 

De’ Vocabolari’» pare a noi clic non si possa far senza , e che anche due volumi 
dd francese vanno attualmente per le inani de’ discenti: questi vocabolari! servo- 
no soltanto allo stadio camerale. — La Grammatica niuno dirà essere una super- 
fluità. — Né su perii ni vorranno sembrare gli Escrcizii della medesima. — Né man- 
co le Correzioni di detti esercirti grammaticali : esercizii e correziuni cbe in un 
solo libercoletto sono compresi. — Chi in fiue reputerà inutile un Corso di Ir- 
mi per tradurre l’italiano in francese ? 

22°« E per dire un nonnulla sul merito intrinseco di alcune del- 
le opere dell’ Ateneo, si tocca cosi alla sfuggita, come non pochi 
di loro sono troppo cosa per gli studi elementari , e non bastano 
pei sublimi. Si ricordi, p. e., come il Torino che costa pochi car- 
lini basta a moltissimi per capire la lingua del Lazio ; ed occorre 
il Forcellini per conoscerla profondamente. Per contrario, perso- 
ne cbe si conoscono mollo dilatino , avendo avuto fra le mani la 
parte del Dizionario compilato dall’ Ateneo, vi hanno trovato er- 
rori ben grossolani. Del pari abbisogna la Crusca per Iwm conoscere 
Multano, e non basta il Cardinali sfornito di esempi declassici. » 

Il Vocabolario di Torino , oltre la pessima sua edizione corrente io piazza, 
oltre gli errori senza misura onde è lordo tutto, non ha veruno ordinamento 
nemmeno nella materiale partizione delle significatile d' una vere, sono le signi- 
ficanze medesime oppresse da erronea sinonimia, ed é pure manchevole oltre il 
terzo tra voci, significati , ec. Pére iié comperare nella fanciullezza un libro sì 
fatto, se per conoscere profondamente la lingua convien d’un altro in processo 
di tempo proTvedersi ? Nello studio delle lingn* , come in ogui altra scienza , è 




d’ uopo toccare la meta ; se non si percorre intiero l’aringo, se ano s'arresta ai 
di qua della meta, tutta la* fatica è spesa a pura perdita. Il austro Vocabolario 
soddisfa al bisogno di colui che vuole iniziarsi nella lingua latina , ed a colui 
che ruole conoscerla profondamente , avendo ami molli vocaboli , le citta nu- 
mismatiche e le sigle aggiunte al Forcellini . 

•Suoosi rifatti i fogli errati. E il Torino , che quasi viene a n li posto al nostro 
Vocabolario , quanti svarioni non ha commessi? Non già a corti intervalli , ma 
in ogni foglio, in ogni carta , ansi in ogni pagina. 

11 Di innario del Cardinali è un manuale in cui rinviensi la fona, i signifi- 
cali eie maniere diverse con le quali debba ciascuna voce ne' ragionamenti e nelle 
scrittore leggiadramente riporsi. Di più , se il presso del nostro disionario gli 
è parso esorbitante , non sa egli che il Vocabolario della Crusca costa dac. 5oa 
un bel circa ? 

a3° «E si nota in fine che la Grammatica latina di Lefranc y man- 
cante d» sussidio mnemonico, rènde l’insegnamento più lungo di 
quello che si fa per le grammatiche in vigore; e ne rende perciò più 
precario il profitto a. 

L'esercizio mnemonico è riputato da tutti gl' ioslitutori una scempiaggine; e 
benché adoperino Portoreale } non fanno imparare a’ioro allievi cotali versiceli. 

24 ." « Si può inoltre dire che le grammatiche latina e italiana 
coulengono troppo cose, e superiori alla capacità de’ principian- 
ti , e poche per coloro che intendono a conoscere il sublime della 
lingua, a 

La grammatica latina di Lefranc , dichiarata classica dal Consiglio distra- 
zione Pubblica della Francia , è stata prescritta per le scuole di quel vasto rea- 
me , dove non si. crede contener eose superiori alla capacità de' principiatili : 
oltrediflie si questa che la grammatica italiana sono precedute dalle rispettive In- 
troduzioni, le quali servono per appunto ad agevolare lo studio di esse gramma- 
tiche. Conveniamo che forse alcuna cosa io esse manchi: e qual* opera contiene 
tut lo? £ quanta non è la infinità della Grammatica, per chi non sa darle de' con- 
fini? V. la nostra Memoria del 20 maggio, e la prima parte del presente scritto 
art. Lingue. 

9.5° 4 Si trova difetto di critica , ed oscurità nel corso di Mitolo- 
gia , perciò poco adatto a dare ai principianti idee esatte degli anti- 
chi miti. » 

Questo giudizio cosi vago ed indeterminato non dice nulla : i Francesi e gli 
Italiani hanno reputato cotale opera fornita di quella chiarezza , di quella sem- 
plicità e di quella critica di che le al ire sono manchevoli. Li slessa opera fu pure 
in Francia dichiarata classica ed elementare. F. Memoria del IO maggio , a 
la prima parte del presente scritto , art. Mitologìa. 


%6*«Per accennarlo così di passaggio, tessersi preferitoti Dalloz 
al Polhicr , o ad altra opera egualmente classica, e meglio confacente 
a chi prende a fondarsi nella scienza del dritto , è una prova di più 
dello spirito , onde fu animato 1' Ateneo , sollecito d’indicare a pre- 
ferenza libri stagnanti di lunga pezza ne’ suoi ripostigli. » 

Ni una «lira opera di siimi fatta ha la Giurisprudenza: quella di Meritai una 
opera di vecchia legislazione più che di nuova, ove la giurisprudenza costituisce 
una piccola parte accessoria. Poihier e qualche altro scrissero trattati sul dritto, 
ma cosi fatti trattati non han che fare coll’ opera del Duiluz, la quale digiuna» 
prudenza $i occupa, prendendo colai vocabolo nel rigore del termine. F» la Mt~ 
moria del 20 maggio , e la prima parte del presente scruto , art. Dallo c. 

Si è altrove dimostrato che tutte le opere dell’ Ateneo, scelte fra le ottime , 
non sono nè punto nè poco stagnanti in magazzino per difetto di merito. 

2 7 0 « In fine sorprende, che in una impresa di tanta mole si tro- 
vi un voto enorme di parti essenziali alla istituzione privata delle 
Scienze matematiche e fisiche , non mai trasandate in metodo alcu- 
no , necessarie più che altre mai , e d’ infinita utilità, a 

Le scuole hanno già le opere di Flauti , di Poli e di Sci nò mollo commendate 
dagli scienziati. Non era dunque d* uopo innovare. 

Nota. I tre Profestori conrhiudono col dire che il dampitli fu mal suo grado 
costretto a dare favorevole il suo voto. La lettera (acari. 37. ) ch’egli sponta- 
neo ne scrisse dimostra se questa asserzione ha il minimo fondamento di vero. 


Capitoli 4." 


Gommano dtìe t/^ira^wàtc' di 


rene . 


Chi scevro di passione siasi fatto a leggere questi scritti, senza 
badare a quello che una cecità d'ognilumedi lettere avesse fatto 
agli avversarli dire , si sarà seiua dubbio accorto che ridu consi in 
sostanza a 'seguenti capi : 

si 


ittraorta a punta- 

> • LAvenko vuole rapire al Governo la gloria del buon ordi- 
namento della pubblica istruzione. 

^ ile adulazione che ha sua radice nel cupo livore di cuori bassi. 
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2 . Non essi tr postillile che V Ateneo oneste veduto quello che 
gli altri uomini non veggono ; o sia che gli altri uomini tutti sti- 
mano ottima quella scolastica educazione contro laquale si sca- 
glia t’ Atesso. 

w . . ■. I f •• , . 

Tutti gli esseri pensanti gridano per appunto il contrario. Gli 
Scienziati e letterati in questo regno non negano che il Corso d'in- 
segnaniento elementare intrapreso dall’ Ateseo sia un progredi- 
mento nell'attuale sistema di scolastica educazione. 

3. Il dichiarare elementari te opere dell' Ateneo è una pri- 
llatila, che indurrebbe la depauperatane ne libraio ne' tipografi. 

Conterei non tuo! privativa né diretta nè indiretta: egli ha solo 
implorato che agli attuali pessimi libri scolastici sieuo i buoni nel- 
lo scuole preferiti, ed incoraggiamenti ha pure implorato per me- 
nare innanzi impresa gigantesca I librai e tipografi, i quali soffrono 
attualmente d’altri quel che mostrano di temere dali’ATEjfEo, po- 
tranno stampare a loro licneplacito i libri scolastici di pubblica ra- 
gione, e migliorare auche quelli deli' Ateseo. 


S II 

fflraoria in Ristampa. 

1 . Il bisogno d' attendere air incremento degli sludii è alta- 
mente. e universalmente sentito. 

Eppcrò si fa ogni prova di attraversare chi cerca, giusta sua pos- 
sa, sovvenire al bisogno degli sludii. 

2. L istruzione non debb’ essere uniforme , stazionaria , ar- 
monizzata quale piace all" Ateneo , ma progressiva , svariata , 
spedila. 

Non uniforme , dunque disforme. Armonizzata suona qnanto 
uniforme, perchè non possono avere in frase armonia se non quelle 
parti che sono di simile forma . — Stazionaria vuole la istruzione 
chi procura a tuli’ uomo d’impedire ogni riformagione, non già noi 
che.!’ invochiamo : se non si voglia pur dire che noi vogliamo che il 
noslroCorso di sturili sia adottato in saecula saeculorum.—\ aeie- 
tv’ed Dmta’, sono U divisa del C Jisod’ indegna mento: chi ha occhi 
e sa leggere può di botto vederlo. 


3. TJn corso di studìi non può considerarsi sotto un solo aspet- 
to , nè per- una parte sola può a tutti ugualmente affarsi , ma si 
vuoi risguardare alle condizioni ed allo stalo del discente. 

Vi sono però delle conoscerne delle quali ogni condizione di vi- 
Tenti si giova, geografìa, disegno, aritmetica, storia naturale, chi- 
mica , fisica , medicina preservativa , geometria pratica ec. L'arti- 
giano non può ricevere la medesima istruzione del medico e del giu- 
risprudente, siitene uua istruzione sommaria, ed a ciò provvide l'A- 

TENEO. 

4 ■ Ci ha una istruzione elementare propria dittate le classi e 
di tutte le età , ma questa non debb' essere sopraccaricata dell im- 
mensa mole di libri dtlC Ateneo. 

Questa istruzione elementare ( Mem. tit. 3. cap 5. ) non com- 
prende altro che ti libercoletti , oltre l’ encicopledia popolale. 

5 . Ella dehbe procedere piana e regolare e fermata sopra prin- 
cipii generali ;non vuole leggi particolari,come quellache doman- 
da di essere dal maestro con sagace industria accomodata al ge- 
nio ed alla capacità degli allievi. 

Questo è confuso e indeterminato , e non tocca mica al nostro 
Corso d'insegnamento: inoltre fa a calci col n.° 3. 

6. Va errato T Ateneo quando vuole che de' suoi libri unicamen- 
te e senza alcuna distinzione debbano usare le scuole primarie , i 
seminari, i collegi, i licei, le università, gl'inslituti qualunque es- 
si sieno. 

I 

Se una debb’ essere la istruzidne, siccome è provato a sno luogo , 
è chiaro che di essa senza distinzione debbono usare le. scuole pri- 
marie e secondarie , i seminarii , i collegi e licei , le università e 
gl’ in stillili qualunque essi sieno. 

7 . Demenza il prescrivere il numero degli anni ne' quali la istru- 
zione debba da UiUi compiersi. 

Dunque matto era il Consiglio d' istruzione pubblica di Francia , 
composto de’sigg. La Grange , Garat , Palissol, Ginguene, Par- 
cel, Lebreton,Jacquemonte, Tracy, il quale piantò per primo prin- 
cipio del suo piano di studii : il a èie convenu que V education doit 
pouvoir etrrjinic à vingt ans.h venti anni l’educazione propriamen- 
te detta debb' essere finita, se non si vuole che il genere umano pass 



t* metà del stio "vivere nelle scuole . Se gli uomini i men privilegiati 
in fatto d' intelligenza hanno potuto compiere a così fatta età i loro 
studii , se la esperienia di tutti i secoli e la ragione dimostrano che 
si può , e’ sarebbe d’uopo prescrivere che si debhe , perchè l’uomo 
non dee spendere indarno! più begli anni del suo vivere corto:che se 
molti giovani e molli fanciulli non avranno finito a suo tempo gli 
studii prescritti , e’ debbono , si sa , quelli studii continuare sino a 
tanto che gli avranno finiti. 

S. Demenza stabilire per sempre i libri elementari, perchè le 
scienze progrediscono. ‘ 

E più che demenza voler eternare i libri adottati molti anni fa. 
L’ Ateneo non ha chiesto che il suo Corso d’insegnamento venga 
adottato in sempiterno. 

g. Sommo scorno sarebbe a? napolitani a' quali non è diuopo 
di tali libri, tanto più perchè il Corso di insegnamento è una co- 
pia informe di alvo di là de' monti immaginato fra deliri di 
calde menti. 

Il Corso d’insegnamento elementare dell'ATETiso, sia copia, sia 
originale, è qual si conviene a’noslri bisogni. Nè un sol pensiero, 
nè una sola parola si contiene in esso che dichiarar si possa come 
delirio di calda mente. 

io Se fra’ molti autori stranieri vedesi talvolta rammemora- 
to qualche libro italiano , quello è sempre nella stampa storpio 
con modi onde il corrotto secolo più si pince. 

1 libri che compongono la lingua latina sono latini, greci quelli 
rhe lo studio del greco costituiscono , e francesi doveano essere i 
libri componenti lo studio della lingua francese , sì come italiani 
quelli che compongono lo studio della lingua italiana, e sono tutti 
testi di lingua. 

li. La gio-entù debb' essere istituita italianamente, e italia- 
namente favellare : a questo divisamente si oppone il Corso di 
studi dell At E stro. 

Le opere francesi sono diligentemente recate nel nostro favel- 
lare. In riguardo alle opere di che manca l’Italia, pare a noi che non 
dovevamo superbamente rifiutare di arrichirci delle straniere. 

tt. Solenne bestemmia e amaro frutto delV ignoranza dette 
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proprie ricchezze il dire non aver noi libri per i università di 
tutte le umane discipline. 

Di alcune discipline non aveano, non è guari di tempo passato, 
nè pure il nome gl’italiani. Non dobbiamo essere superbi nella no- 
stra povertà. 

t3. Ammessala solenne mensogrui, si avrebbe ragione di ani- 
mare alla nobile impresa le alle menti napo'.uane. 

Le quali alte menti fra’ quaranta e i cinquant’anni potrebbero, 
cominciando dal dimane, securamente recare a fine la nobile impre- 
sa : ma intanto come si fa? , 

i4 • De Crestomazie, le Scelte ec. utilissime a scorgere i pri- 
mi passi de’ fanciulli nelle buone lettere , non sono di e guai gio- 
vamento a' giovani adulti. 

Appunto a'fanciulli le Crestomazie e le Scelte dtll’AnsEo sono 
destinate, ed a’ giovani le Collane declassici. 

ìS. L’ Ateneo domande che venga imposta a suo favore gra- 
vosa tagliala pagarsi come novello censo da chiunque dell'uno 
e dell'altro setto abbia la sventura di dovere apparar lettere. 

. . 

L’Atkxeo non ha ehiestoallro che incoraggiamenti per portare 
a termine nna impresa gigantesca della massima pubblica utilità. 
Questo ha domandato , questo e non altro domanda. 

16 . Dal disonesto e rovinoso sistema dell" AteskO deriva — 
r annichilarne nto della tipografia — ilfallimento inevitabile del- 
le case librarie , il quale produrrebbe il fallimento delle altre 
addette adognialiro genere di commercio — la miseria di quante 
famiglie vivono dell' arte della stampa — la secura barbarie del 
regno . — Il torrente devastatore drlC Ateuf.o seppellirebbe sotto 
le sue rovine la moderna civiltà delle Sicilie. 

Per rendere compiuta questa pittura bisognava aggiugnere che il 
torrente devastatore dell'Ai sNEO seppellirebbe sotto le sue rovine 
la moderna civiltà de’due emislci i. 

Tutti i libri scolastici correnti in piazza non sono che delle mise- 
revoli ristampe del PorreLti, Soave, Portoreale , Decosmi ec., brut- 
tale ad ogni pagina di mille errori, ed inleggibili*,non sono che poche 
opericciuole senza alcun pregio: cose tutte che formano una infi- 



nilesimale dell'industria di qualche umile libraio, di qualche umi» 
li ssi 010 tipografo. 


5 III 

parcrr ì>r ' tre professori 

1 . Il Corso di studi deir A teheo tende a sovvertire quanto ab- 
biamo di nazionale in fatto di pubblica e privata istruzione. 

Perchè quanto abbiamo di nazionale in fatto di pubblica e pri- 
vata istruzione concila l'irc dc'sa pienti del nostro regno. 

2. Non è possibile che le società si compongano di uomini tutti 

intesi a lettere , a scienze, anziché ad arti produttive e migliora- 
tive , ed a mestieri di ogni sorta. ‘ 

E non salì a noi mai il grillo in capo di voler fare de’ nostri bar- 
bieri , de’ nostri servigiali , de’ nostri lavoratori , ec. ec. altrettanti 
sodi dell’ Accademia Pontaniana o di quella delle Sciente e Belle 
Lettere , o tanti inlerpetri de’ papiri Ercolanesi : sì credemmo , e 
crediamo credere il vero , che le arti nostre e la nostra industria 
potrebbe i-o ire di pari delle arti e dell’ industria forestiere , se i no- 
stri artigiani fossero , quando che sia , così come i forestieri illumi- 
nati. E non si creda cne però volessimo rimpinzare le meningi del 
loro cervello di nn caos di roba: la Enciclopedia popolare viene 
bene al bisogno. Brevi trattatini , che non richieggono acuta intel- 
ligenia per essere compresi , mettono innanzi quanto è mestieri. 

3 . I due anni assegnali per la istruzione della fanciullezza 
non bastano all" uopo. 

E noi, appoggiati alla esperienza de’ piti cospicui istitutori, osia- 
mo dite che bastano. Ma come che sia , anzi che prescrivere leggi, 
noi non altro abbiamo inteso di fare che d’ indicare una regola , 
perchè la vita è breve , e non deonsi i più begli anni di quella con- 
sumare in iscuola. 

4 - Non si può pretendere che i figliuoli da istruire riducansi 
tutti nel luogo dell insegnamento nella stessa età. 

Buon prò gli faccia: ma sarebbe pure il meglio che non si ridu- 
cessero alla scuola in età che la natura , per mal abito fatta ribelle , 
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non potesse più nè da l'onta di proponimento , uè da consiglio, nè 
da vergogna evidente essere piegata. , 

5 . Non sono convenienti a menti fanciullesche , non si con lem- 
pera no alla capacità toro gli oggetti dell' insegnamento proposti 
dall ’ Aten eo, cioè Storia naturale , Geometria lineare , Storia pa- 
tria , ec. ec. 

Questo c pur l’andamento dell* umano intelletto. Gli opponenti 
in i|ueltci .scambio vorrebbero che i raparli cominciassero dal latino 
E come un povero fanciullo, il quale non sa ancora niente , [nitri 
mettere nel suo povero capo un monte grandissimo di vocabali a lui 
voli d’ ogni idea? Vorraonp per avventura cbecominciasserodal- 
l’ italiano? E come mai potranno acquistare sufficiente uso delta 
materna favella senza associare all’ immagine di ciascuno oggetto 
sensibile quel suono che la nazione adopera per significarlo 7 Sarà 
dunque sempre pur d’ uopo cominciare dalle idee , e sicuramente 
da quelle «die non sorpassano le sue potente. 

fi. La storia con la notizia de vizi i e de' delitti, ond è deposita- 
no, contamina gli animi teneri c puri della fanciullezza . 

Ne’ libri non si fa professione di vizii e di libertinaggio; e là dove, 
siccome nella storia , si dice di vizii e di liLerlinaggio, i vizii e'I li- 
bertinaggio acquistano, per cosi dire, una forza espulsi ■ <zclie pre- 
serva 1’ incauta giovinezza dagli aguati che le tende il vizio nelle 
umane società, non per mezzo di libri c di parole, aia quasi in persona 
piacente, proteiforme e lusinghevole. 

7. sii metodo delti Ateneo , per la mollipìicità de’ libri , man- 
cano due condizioni essenziali . tempo bastevole c facoltà f at- 
tendere. 

Quando si attenda alla natura de’libi i non parrà così: che se, lot- 
to ben ponderato, potrà pure sembrare notevole quésta pretesa htol- 
tiplicilà, si segua l’avviso degli opponenti, e tolgansi via dal nasli'o 
Corso di st udii. quei libri ciré si crederà opportuno. 

S. Non soavi istitutori periti delle quattro lingue, t Iella Storia, 
dell Archeologia greca e romana, della Mitologia , Geografia e 
Storia naturale: t(i più csseie difficile trovare persone ili coscicn za 
delicata a segno di eseguire i propri doveri 

A noi non è corso mai fantasia di sopraccaricare un pip erò di i 
volo di tanta soma, lingua greca, latina, italiana , franwà , •dorili 



archeologia , geografia ec. E per far questo, dicono gli opponenti, 
debh'essere di coscienza delicata : e per farquest’aitro ( cioè quello 
che fanno ) non debbono essere di coscienza dilicata f E non torna 
meglio un buon corso di studi! eun precettore che non sicura più 
che tanto del suo dovere, che un ammasso di libracci e un precetto- 
re che niente meno l’adempia? 

0 . Le Deche del Macchiacela sono severamente proibite. 

Era nostro proponimento di purgare quest’opera di tutto che 
Contraria il Cristianesimo e la Monarchia. Nel nostro paese, la Dio 
graiia, nulla puossi stampare senza permissione della censura: po- 
teano dunque gli opponenti a lei di ciò lasciare la cura. Se quest'o- 
pera è una delle piu profonde dello spirito umano, la eloquenza sto- 
rica c la lingua italiana non poteano mica lasciarla indietro; e l’ ab- 
bialo perciò compresa nel nostro Corso. 

to -1 discenti hanno d' uopo et un corredo di 1 69 volumi . 

Le opere elementari , propriamente dette , poco piò poco meno 
sono nel Corso dell’ Ateneo tante quante quelle di che si fa uso nelle 
scuole: le altre non sono scolastiche , e possono , da chi non puòo 
non vuole comperarle, esser lasciate indietro, senza che la scolastica 
sua istruzione ( s’ avvertisca la scolastica sua istruzione ) ne venga 
menomamente a patire. Noi avemmo in animo di porre avanti una 
istruzione solida e compiuta , ma non vogliamo soppracca ricare il 
discente nè il maestro di troppo grave soma. Seia Giunta di Pubbli- 
ca Istruzione e rEccellentissimo Ministro degli Affari Interni crede- 
ranno opportuno di tor via dal nostro Corso d'insegnamento alcuna 
opera, si il facciano, che noi non altro in mira abbiamo che il bene 
della istruzione. 

si. Dee mancare l’attenzione a tanta molliplicità di oggetti / 
non e possibile trattenere la fanciullezza più e più ore in uno stalo 
violento , cioè nello studio. 

L’ unità , prima e somma dote del nostro Corso , semplifica senza 
modo gli studii : si chele quattro lingue, per esempio, non saranno 
quasi piò che una sola in quanto alla forma, e l’una non sarà dall’ al- 
tra differente che nella sostanza. Lo studioè uno stato violento nel- 
l'attuale sistema di educazione, ma potrà divenire la piò dilettevole 
cosa col metodo proposto. 

sa. Non è possibile trovar professori che sappiano intendere il 
metodo novello. 
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Quanto a dire non v’ essere professori che sappiano intendere i 
buoni libri. Quantunque discorde pnr fosse il metodo novello dal- 
i’ antico, chiconosce piò che tanto la lingua, la scienza che insegna, 
«on potrà mai non intènderlo. 

i3. Nello stato di miseria generale non si può spendere la som- 
ma ingente necessaria a comperare i libri dell Al' Lif Eo . 

Questa opposizione è nulla , perchè l' imparante non ha propria- 
mente di mestieri che de’ soli pochi libri elementari dell' ATenro , e 
può tralasciare le collane, ec. ec. ; e il prezzo de’ soli pochi libri ele- 
mentari non monta più che il prezzo dc’libriattualmenteprescritti. 

’4 Torino basta per capire il latino , il Dizionario dell' Ars- 
ttso non basta per conoscerlo profondamente: in questo ricorrono 
errori. 

T orino non può per affatto nè pure bastare a capire il latino, se 
per capire il latino non vogliasi intendere quel così all’ingrosso rac- 
cogliere il senso, senza sapere minimamente più oltre. Il Dizionario 
dell’ Atekbo è quello del Porcellini ridotto ad uso degl' Italiani : se 
in esso ricorrono errori , in quello di Torino non a corti intervalli , 
fiondi quando in quando, ma in ciascun foglio, in ciascuna carta, in 
ciascuna faccia balzano agli occhi errori grossolani : per tacere del 
ninno logico ordinamento della significanze e de’ modi di dire delle 
parole , non che delle magagne infinite e del poco esatto volgarizza- 
mento de’ modi di dire così come delle parole: l'edizione poi è pessi- 
ma sotto tutti i riguardi. 

t5. La grammatica latina di Lefranc manca di esercìzio mne- 
monico. 

Tanto meglio , è una scempiaggine che non ha. 

f6. Le grammatiche di Lefranc e del Cerotti contengono troppo 
cose e superiori alla capacità de' principianti, poche per coloro 
che intendono a conoscere il sublime della lingua. 

Le Introduzióni sonostote fatte per agevolare la intelligenza del- 
le grammatiche compiute.Che gli uomini dottissimi nel latino e nel- 
1 italiano truovino in queste grammatiche compiute aicuDa man- 
canza , lo crediamo ; Lefranc e Cerutti non intesero di tutto dire 
senza nulla lasciate indietro , perchè sapeano ben essi la sentenza 
del divino Alighieri : La grammatica . . che per la sua infinitadc li 
faggi della ragione in essa non si terminano in parici Ciò non 



pori, luto queste grammatiche dell’ Ateneo sono migliori delle pre- 
esistenti. 

rj. Trovasi difetto di critica ed oscurità nella Mitologia. 

A si fatta critica gratuita potremmo rispondere gratuitamente 
che critica somma e chiarezza si trovano in essa mitologia; ma noi 
possiamo farci scudo dell’opinione de’ dotti si italiani come fran- 
cesi, i quali oltre ogni dire lodarono per critica , chiarità, ec. oc., 
questa mitologia. Si metta al paragone eoo le altre pubblicate. 

tS. S è preferito il Dallo» al Polhier. 

I prudenti rideranno di questa oppostone : è come se uno li ac- 
cagionasse di aver preferito, per esempio, Cinonio a Buonmattei , 
al Corticelli , ec. Cinonio è, per cosi dire, il compilatore delle de- 
cisioni, delle sentirne, degli arresti degli autorevoli scrittori in fat- 
to di lingua; come Dalloz è il compilatore degli arresti, delle sen- 
tenie , delle decisioni in fatto di Giurisprudenia ; Buonmattei e 
Pothier all'incontro sono i teoristi, ) trattatisti, l'uno della gram- 
matica, l'altro della giurisprudenza. I grammatici e i giureconsulti 
hanno bisogno degli uni e drgli'allri. 

13 Trovasi un voto enorme delle scienze matematiche e fi- 
siche. 1 

Le scienze matematiche e fisiche hanno il corsodi matematiche 
pure del dotto professore cavatici - Flauti , dalla universalità giu- 
stamente riputalo il più classico di tutti: le scienze fisiche sono liete 
dell’ eccellenti opere di Poli e del rinomatissimo Abate cavalier 
Scimi. Non era dunque bisogno apportar nuove cose là dove otti- 
me erano le esistenti. 

! 1 

oo. I metodi in vigore sono già purgati di qualche vestigio 
dell antica barbarie : estesi ed adattati a tutte leclassi dello sta- 
to , non escluse le umili ; sonofacilisstmi per la semplicità e pel 
concorso di tutte le circostanze che nc accompagnano e nefevori- 
scono la esecuzione : sono raccomandati da’ buoni successi e irre- 
fragabili , riposti netta coltura di quanti furono con essi ammae- 
strali : mezzo secolo e un secolo addietro , nella cotanto gridata 
barbarie de metodi. fiorirono letterati e scienziati d’ogni maniera . 

Sulla eccellenza degli attuali melodi ce neappelliarao al giudizio 
di tutti coloro che non son pecore matte , sccomio la espressione 
dell' Alighieri. Clie nella barbarie de' melodi fiorirono letterali e 
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scienziati. il concediamo : e questo avviene perche sono tante etali 
le torteceli;! natura, ch'ella talvolta produce ingegni che U1 una) .es- 
si ma educazione basta a spegnerli , a guastarli. Ma quanto maggior 
numero di buoni e di utili ne avremmo da una educazione ragione- 
vole? Quanti ce ne toglie il nostro irragionevolissimo costume? E 
quelli die furono da natura sì gagliardi che in gran parte vinsero il 
potere delle nostre viziosissime scuole, quanto meno difetti avreb- 
bero, se da principio fossero stati più saviamente nutriti? Tutti san- 
no gl’incredibili strapazzi che si danno in Russia a’ bambini toslo- 
chè nati ; e ciò non ostante alcuni sopravvivono: ma quanto minor 
numero ne perirebbe, se i Russi non usassero quelle crudeli stra- 
nezze ? 

BilU BOCCA SI TALtJJCI BARBASSORI. 

r . Il corso iT insegnamento elementare non doversi adottare 
perché non proposto dalla Giunta dì pubblica istruzione. 

I Re della Persia , salendo sul Trono , giuravano di non bere al- 
tre acque che quelle del fiume Coaspe , e avrebber tolto a morirsi 
di sete sull’ Orante e sul Gange anzi che rompere lo sciocco lor giu- 
ramento. 11 savio e giusto Governo dei RE h. s. ci dirà mai: taci, 
profano ; la tua proposta è ottima , ma tu non hai ■ requisiti per 
(aria. 

2 . Lo Stabilimento letterario-tipografìco de ir A teneo è una 

speculazione libraria. *. 

Sarebbe tale se si fosse limitato a mere ristampe , o a miserevoli 
traduzioni dal francese. I grandi dizionari! delle lingue Ialina, fran- 
cese , greca ec. ; le grammatiche con i rispettivi esercizii , mercè 
compendi! storici , scelta di sentenze e di storie, corsi di temi e cre- 
stomazie ; le collane di classici ; le instituzioni legali e tutte le opere 
appartenenti a’ Corsi dell’ATEHzo di diritto e d' insegnamento ele- 
mentare non entrano nella speculazione libraria : ed i nostri librai 
e tipografi si sono ben guardali anche di tentare quest’ ardua im- 
presa , nella quale sgraziatamente il guadagno non ha sin ora sor- 
passato, nè sorpasserà mai ìa spesa. 

3. Non giova pensare ad opere migliori perchè pessimi sano i 

maestri. , 

Se cieco è il guidatore e cieca la guida , nou vanno il guidatore e 
chi a lui si appoggia a mal’ ora ? Non è un pretendere che abbia a 
star più ritto , privandolo di un sostegno o di un bastone , chi per 
naturai difetto o per decrepitezza non sa reggersi in su’ piedi ? , , 



4 / libri prescritti come elementari furono approvati con de- 
creto: è una temerità il proporre opere migliori delle già appro- 
vale. ■ , 

Messer Rovina nella Trinuzia del Firenzuola si vantava un gran 
savio per essere il primo dottore di casa sua , e per soprammercato 
perche aveva un gran privilegio. None uomo che più di noi veneri 
i reali decreti; ma il Governo, nella sua saviezza, non mai intese ap- 
provare in perpetuo un' opera, qual che si sia , perchè e' sa bene 
che col crescere della civiltà , delle scienze e delle lettere , sempre 
opere migliori veggono la luce. 

5. Il Corso d’ insegnamento elementare è una gran novità ; ma 
le novità sono pericolose; dunque T adottarlo è pericoloso. 

Le premesse son false. Il Corso dell’ A teneo non è una novità nè 
grande nè piccola . Sia pure una novità , essa non è pericolosa al- 
lorché serve a migliorare la pubblica istruzione . 

6. A librai , a" tipografi ed a pochi altri moss i da privato inte- 
resse nanfa gola l'adattamento del Corto d’ insegnamento dell’ A- 
Tekeo , nè di far più esistere questo hello stabilimento : inconse- 
guenza non solo non debbesi quello adottare, ma debbesi anzi que- 
sto distruggere. 

Se nno dicesse che la forinola risaputa del salus pubblica su/ire- 
ma lex esto non abbia pe' librai , tipografi ec. veruna significa- 
zione, direbbe il vero ; e se un altro dicesse che i tipografi , i librai 
ec. perchè non sanno e non posson fare opere simili a quelle del- 
1’ Ateneo lo vorrebbero distrutto ; e che loro torna pili conto di 
mettere a stampa Donato , Port elli, Soave , ec. ec. d irebbe verissimo. 


E si possono in mezzo a sì maligne prrsecnzinni,e con sì indegno 
procedere far belle intraprese? Abbiamo finora fatto fronte alle per- 
secuzioni , agl'insulti, a ogni cosa , perchè inanimiti dagli amici 
della virtù e delle lettere, specialmente in Sicilia , i quali degnanti 
stimar noi, le opere nostre ed il nostro Ateneo! 

Presentiamo il giudizio del Collegio de* dotti: e con questo faremo 
fine al nostrodire , aspettando in silenzio , con pazienza e rassegna- 
zione le disposizioni del Governo ; e consolandoci con la testimo- 
nianza della nostra coscienza e eoo gliapplausi de'buonidi averla- 
sciatore non altro, la iniziativa di opere pregevoli pel loro meto- 
do , per la loro chiarezza e per la bontà de’ principi i ; proprie alla 
istruzione de’ maestri c degli allievi , che ben possono sostituirsi 
a’ libri oscuri , isolati e dannosi attualmente in uso nelle scuole. 
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FACOLTA di GltraiSFXlUDEHZA. 

Oggi 23 giugno i83i. — In conseguenza della risoluzione della 
G iurta di Pubblica Istruzion e in questi reali dominii del 1 4 deìl’an • 
dante mese sulla memoria in istampa fatta nel 20 maggio p. s. da 
D. Nicola Cornerei, Visitatore de’Regii Archi vii, nella qualità d’In- 
stitutore e Direttore del letterario-tipografìco Stabilimento dell’ A- 
TEifEo,la Facolta'di GiumspHUDEifZAnfrllaRegiaUniversità degli stu- 
dii sedenti in Napoli , riunita per emettere il suo avviso su tutte 
le parti di essa, ha approfondito la composizione, lo scopo, i lavori 
ed i mezzi di esistenza di tale Stabilimentoj come pure ha analizzate 
le opere che si vanno dallo Stabilimento medesimo pubblicando. 

Considerando 1 Ateneo come Stabilimento industriale e come la- 
boratorio di opere classiche tutte, scelte tutte fra le ottime, e tutte 
fregiate dell impronta di uu diretto ed immediato scopo al puh- 
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1 il irò bene, la Facoltà’ nel primo aspetto osserva animato nn gran 
ramo d’industria , il quale mentre dà metri di sussistenta a molte 
personr, tenta di togliere il Regno delle due Sicilie dalla passività 
con l’Estero in fatto di libri , specialmente elementari , di carta e 
caratteri da stampa. — Osserva nel secondo aspetto collctioni di li- 
bri elementari ben fatti e coordinati fra loro, da servir di testo a'mae- 
stri ed agli allievi, ed opere da consultarsi: riunite induegrandiCor- 
si d’insegnamento elementare e di dritto , con edizioni oltremodo 
compresse ed economiche, da potersi per associazione acquistare an- 
che dalle povere famiglie, da’Comuni e dagl'istituti senza anticipa- 
zione alcuna di danaro, mercè accredenzamenti de' volumi e fascico- 
li pubblicati , pagabili co’ volumi e fascicoli correnti a piccole rate 
mensuali ; 

Considerando chetali vantaggi vengón giustificati dalla condotta 
sin ora tenuta dall'ATESEO, e dalle opere già messe in lucetcome so- 
no i Gran Disionarii delle lingue italiana , latina e francese ; la 
Collana de' Classici poeti latini di scelte note corredati; le Insti- 
tuta e le Pandette riunite , volgarizzate ed esposte nelle Recitazio- 
ni di Et neccio col confronto della patria legislazione; la Giuri- 
sprudenza Generale esposta dal Djlloz , anche volgarizzata ed 
annoiata ;i Manuali di Do p in e di Goto f re do , del pari volgariz- 
zati ed annotati ; le Grammatiche de’ tre mentovati idiomi con gli 
Esercizii pratici; Fedro , Cornelio , CiceBonec Plinio, ec.; 

Considerando in fine cheimpresa si onorevoleegrandiosa non può 
reggeree prosperare con le sole forze dell’ uomo privato; che i lavo- 
ri intrapresi son giganteschi per le gravi cure e per le moltissime 
spese che esigono, escludenti ogni idea di libraria speculazione ; 

La Facoltà’ trova saggia la memoria suddetta in tutte le sue par- 
ti , e ragionata in modo con idee e parole de’ più celebri istitutori 
della gioventù, da non esservi bisogno di altri ragionamenti. Quin- 
di è di avviso alla unanimità : 

i° Che sia sommamente utile e lodevole l’ esistenza e l’oggetto 
del lettera rio-t ipografico Stabilimento dcll’ATEEEO, istituito e di- 
retto dal sig. Conterei in Napoli , e da lui solo sostenuto sin oggi , 
con la rovina della sna fortuna. Niun altro pria del Cornerei ha 
neppu r tentato di fondare in questo regno Stabilimento di tal fatta ; 
e fuor di quello fondato da lui, altro non esiste nel regno medesimo 
che riunisca i lavori scientifici e tipografici con una organizzazione 
che dia il carattere di grande Stabilimento : 

z° Che i metodi stabiliti dall’ATEseone’suoi Corsi d’insegnamen- 
to elementare e di dritto , tutti uniformi e ben coordinati fra loro , 
mirabilmente favoreggiano il pubblico e privato insegnamento del- 
la gioventù; e l’esecuzione vi corrisponde, come si rileva dalle opere 
sin ora pubblicate. Le opere che compongono i mentovati Corsi, sono 
le più analogbea tale insegnamento, le più ricevute in tutte le scuo- 
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le, e risguardansi tutte di assolata necessità. La stessa opera del Pal- 
l«z, molto stimata nel foro, sebbeu fatta per consultarsi,offre gran- 
dissimo vantaggio , ed è degna di prender posto in ogni biblioteca : 
3“ Che tutte le dimande del sig. Cornerei, contenute nella citata 
sua memoria in istampa, ninna esclusa, meritano favorevole acco- 
glienza; senza di che questo bello Stabilimento dell’ Ateneo difticil- 
mente potrebbe andare più innanzi : 

4° Che incoraggiamenti , anche straordinarii, se pur non ve ne 
fossero esempii, sono all'ATENEo ben dovuti per completare non so- 
lo i detti gran Corsi, già felicemente concepuli ed in parte eseguiti, 
ma per animare ancora la stampa di altri libri elementari degli altri 
rami del sapere, ed in ispecialità della Giurisprudenza Romana in 
lingua latina , utili per conservare la frase del testo , e jkt rendere 
idonei gli allievi negli esami di Dritto, che nelle Università si tanno 
in questo idioma. 

Oggi ai luglio i83s.— La Facolta’ di Giurisprudenza della Regia 
Università degli Studii fin dal giorno a3 del decorso giugno trovasi 
d'aver emesso il suo parere sulle domande avanzate dal signor D. Ni- 
cola Cornerei ististutore e direttore dello Stabilimento denominato 
deH’ATZNEO. Prima che un tal parere fosse spedito, c propriamente 
in data degli 1 1 luglio correnteanno, la Facolta’ medesima ha rice- 
vuto da Monsignor Presidente della Pubblica Istruzione, per l’orga- 
no del Rettore della Regia Università, una memoria sottoscritta da 
taluni librai e tipografi relativa alle domande del Signor Conierei, 
coll’ incarico di tenerla presente. 

Letta una tal memoria neil’adnnanza di oggi 21 luglio i83a ; la 
Facolta’ ha rilevato che non altro essa contenga se non la critica 
dell’arditezza con cui si dice che I' Ateneo abbia assunta la cura di 
pubblicare un Corso di libri elementari di sua scelta; l’elogio de’ li- 
bri anteriormente in uso, con talune riflessioni sul bisoguodi seguir 
corsi diversi secondo i diversi individui; l’osservazione che manchi- 
no le istruzioni relative alle scienze tra le pubblicazioni dell Ateneo; 
finalmente le più energiche rimostranze circa l' indiretta privativa 
che si dice voler I’Atenbo vedere stabilita in suo favore. 

La Facolta’, dopo un’attenta lettura di tal memoria , ha consi- 
derato : 

i. Che l'intraprendere la pubblicazione di un Corso d'insegna- 
mento non solo non dovea meritar censure da parte di librai e tipo- 
grafi, gelosi e rivali dell’ Ateneo, ma anzi è cosa da esser lodata ed 
incoraggiata. E se anche nella esecuzione I’Ateneo fosse incorso in 
taluni difetti , purtroppo inentabili in intraprese di tal natura , 
niente vieti agli altri Stabilimenti tipografici di far meglio , ollren- 
doal pubblico un più pregevole corso distruzione elementare- 
a . Che se la diversità degl’ individui esige corsi diversi, e se I’Ate- 
neo non ha saputo 0 non ha voluto pubblicar libri elementari per lo 
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studio Belle sciente; queste consideraiionì tutt’altro possono prora * 
re fuorché di non doversi all’ Ateneo gl’ incoraggiamenti che do- 
manda per ciò che ha pubblicato. Anti dalle stesse consideraiionì 
risulta, che questi incoraggiamenti non saranno di alcun pregiudi- 
lio ad altri intra prenditori per eseguir le cose chef Ateneo ha omes- 
se , ed anche per gareggiare coll' Atbwf.o, migliorando le opere dal 
medesimo pubblicate, e rendendosi cosi degni degli stessi o anche di 
maggiori incoraggiamenti. 

3. Che l'idea della privativa è pienamente assurda c fuordi luogo. 
Diffondendosi opere piegevolied utili s'incoraggia lo Stabilimento 
che in gran numero le ha prodotte, ma non si proibisce l'adozione o 
la pubblicazione di altre opere che possono sostenere il confronto di 
quelle che l’ Ansio ha pubblicate , o anche superarle. A ciascuno 
rimane permesso certamente pubblicar quei libri d’insegnamento 
che crederà o più o altrettanto utili di quelli pubblicati dall’ Ate* 
beo , ed a ciascun particolare come a ciascuno stabilimento di edu- 
cazione rimarrà libero di adottare que' libri che meglio crederà con- 
facenti. I librai e tipografi ricorrenti, mostrando sotto l'odiosità di 
una privativa una domanda di semplice incoraggiamento, scambia- 
noeviden temente la quistione per giuguere più facilmente ad un ri- 
sultato odioso verso uno Stabilimento grandioso ed unico, che me- 
rita per ogni riguardo essere sostenuto e protetto dalla munificenza 
def Governo. 

In forza di tali considerazioni la Facolta’ all'unanimità, è rima- 
sta ferma nella sua opinione già emessa col verbale di detto giorno 
23 del passato giugno. 

s 

FACOLTA DI LSTTXHATDBA X FILOSOFIA. 

Oggi 1 9 luglio i83i. — La Facoltà’ di Letteratura e Filosofi» 
della llegia Università degli studii di Napoli , in adempimento del- 
l’ incarico datole dalla Giunta di Pubblica Istruzione in questi reali 
dominii, si riunì il giorno 3 del corrente per dare il suo parere su di 
una Memoria del sig. D. Nicola Cornerei Visitatore de Regii Archi- 
vii, Istitutore e Direttore dello Stabilimento dell' Ateneo. Non es- 
sendo tutti i Professori convenuti nello stesso sentimento , i sotto- 
scritti che compongono la maggior parte della Facolta’ , sono con- 
venuti nella seguente deliberazione : 

Lo Stabilimento del sig. Cornerei si può considerare sotto il dop- 
pio aspetto, o di una intrapresa industriale, o di uno Stabilimento 
scientifico. 

Considerandolo come una grande intrapresa industriale noi veg- 
liamo che il nostro paese non sarà più nella necessità di ricevere 
dagli esteri i dizionari i più recenti e più stimati delle lingue italiana, 
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latina e f rannose ; la collana de’ classici latini ; ed i libri elementari 
più asitati nelle scuole jeioncbe le grammatiche delle lingue accen- 
nate: poiché le (timoni di taliopere sono tuttc.curate, ami arric- 
chite di cose che in quelle stesse altrove finora stampate si desidera- 
vano ; e la scelta n’è stata l’alta con giudizio , seguendola opinio- 
ne enunciata da' dotti , c la voga in cui sono presso le.più colte na- 
zioni del mondo. Ora il rendere il regno di Napoli libero da un tri- 
buto continuo ed incommodo diesi paga agli esteri per l’acquisto 

di tutte le dette opere, èun gran bene finanzierò pur tutti, edè una 

facilitazione ad istruirsi , venendo a costare tali libri meno degli 
esteri. ”... , _ , 

Ci costa altronde che il sig. Cornerei, co’ gpoi molti collabora- 
tori , attende all a compilazione del Dizionario della lingua greca , e 
delle altre opere promesse nella memoria e non ancona stampate. E 
siamo sicuri che il sopradetto dizionario della lingua greca sarà più 
ricco di vocaboli , e più esatto di lutti gli antecedenti. 

Si dice che in alcune opere scelte dall’ Ateseo vi siano corse delle 
inesattezze e degli errori : senza riflettere che non vi è stata nè forse 
vi sarà mai opera alcuna di quel genere che non abbia errori tipo- 
grafici , o che non possa essere vie più perfezionata. Giacinto Care- 
na ha notato moltissime inesattezze nel celebre dizionario detto di 
Minerva, in quelli di Perticari , Monti ec.', e le ha pnbblicatc in 
un volume che esiste presso la Società Beale. Vi sarà un dotto ita- 
liano che ardirà di disprezzare quel dizionario per le dette inesattez- 
ze? Così ì’ edizioni più celebri ed eleganti mancano , per lo più , in 
alcuni punti di esattezza. Le dispreizeranno perciò i dotti V 

E per pregiodell'ATEitEO uopo è rilevare che le opere elementari 
sono di un costo moderato , come conviene a’ libri chedebbon ser- 
vire alla istruzione pubblica , a cominciare dall’ abicci sino agli stu- 
dii più elevati. 

Considerando poi lo Stabilimento dell’ Atfkep sotto l’aspetto 
scientifico : ed esaminando la scelta de' libri , I’ ordine e la connes- 
sione pi ogressiva . eh’ egli dà alla pùbblica istruzione , i libri di sup- 
plemento che propone, e sopra tutto i metodi nello insegnamento 
delle lingue, della filosofìa e della giurisprudenza, noi non /tossia- 
mo fare a meno di ammirarlo e lodarlo come un grande fonda- 
mento idoneo a civilizzare sempre più e rendere culla la nostra 
nazione. Tende un tale Stabilimento a fissare la uniformità nella • 
pubblica istruzione; da questa esclude i metodi antichi sinora rima- 
sti all’arbitrio de’ maestri , ed adotta i moderni basati sull’analisi ; 
obbliga scolari e maestri ad avanzare negli studii con celerità, con 
ordine ed armonia : e la esperienza ha dimostrato presso le più culte 
nazioni di Europa, dell’America , e presso noi ancora la maggior 
perfezione de’ nuovi metodi sugli antichi. Bisognerebbe ignorarp 
quanto si è scritto da’ più celebri ideologi egrammalici sulle lingue) 

7 - 



— g8 — 

e sol metodo di apprenderle , per far nascere de'dnbbii sul nuovo 
metodo. Bisognerebbe igrtorarc i lavori e gli sforti del celebre Cosmi 
in Sicilia praticati presso noi dal suoallievosignor Truglio; nonché 
di Pestalozzi e di altri sommi uomini nella Svinerà , in Francia , in 
Inghilterra , nell' Alemagna , nella Danimarca , nella Svetia per du- 
bitare della maggior pcrfetione de’ nuovi metodi sopra gli antichi. 

Questo deriva principalmente da due principi! , cioè nelle scuole 
primarie e secondarie , dalla simultanea istitnzionede' fanciulli, i 
quali leggono, sentono e pronuntiano ciò che loro insegna e proferi- 
sce il maestro: onde questi tre replicati atti meglio imprimono nella 
loro memoria i segni , le parole e le idee delle cose : e nascono dal- 
l'altro principio , cioè che l’analisi delle parole e delle cose, accop- 
piandosi coll’ eseroitio mnemonico al tempo stesso, sviluppa la ra- 
gione umana, e sveglia la intelligenza de’faociulli e de’ giovani, onde 
si rendono capaci di divenire ciascuno nel suo grado c nella condi- 
zione sua più idoneo alla vita civile , a comprendere la ragione del 
mestiere e dell’ arte che professa , a conoscerne i difetti , e docile a 
prestarsi a’ miglioramenti che le sciente vi hanno apportati pressa le 
nationi più floride e diligenti della colta Europa. Equande dalla no- 
stra pubblica istruiione altro vantaggio non si attendesse se non 
quello di mettere le parti tutte della nazione, ora divise per la dif- 
ferenza enorme de’ dialetti , che separano un paese dall'altro , non 
che le provincie fra loro in istàto d’ intendersi a vicenda , pure que- 
sto solo vantaggio Sarebbe sufficiente a far adottare i proposti corsi 
di studii dell’ Ateneo. 

Ma oltre queste riflessioni , chi non conosce che un piano unifor- 
me di pubblica istruzione elementare c secondaria incivilisce i po- 
poli , e li rende più umani , più religiosi e morali, perchè loro insé- 
gna o li mette al caso di apprendere ciò che giova o nuoce nella so- 
cietà, onde la virtù o il vizio non saranno più per la plebe nomi vuo- 
ti di senso? 

Noi ben sappiamo per pruova che i nuovi metodi accrescono 
grandemente la fatica e la pena de’ maestri; ma il numero più gran- 
de di essi, ed un soldo maggiore possono rendere tollerabili tali cu- 
re, indispensabili a produrre la efficace istruiione della gioventù, la 
quale è certamente un gran bene. 

XJa soi.otbs boi ha attuo il coraggio e lo zelo filantropico in- 
cominciare non solo , ma dimenare mollo innanzi un piano uni- 
forme ed armonico di pubblica istruzione; e per farlo conoscere 
nonha badato a pene , a stenti, a spese , ateenturandoti tutta la 
sua fortuna. Ora però non potendo soffrire le ulteriori spese ne- 
cessarie a sì grande Stabilimento tipografico e scienti fico , ricorre 
alla illuminata clemenza e munificenza del nostro MONARCA 
il (piale , amando sopra ogni altra cosa il bene generale de' suoi 
popoli, lo ha già dichiarato Stabilimento pubblico, incaricando i 
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Cassieri d’ Intendenza nelle provinole d’ incassarne la rendilo; 
gli Intendenti ed i sottopose adenti di proteggere lo spaccio delie 
opere pubblicate ; e cerca di conoscere dalla Giunta di pubblica 
istruzione quali incoraggiamenti si debbano a questo uomo per 
compiere La tua intrapresa , e per non restare con la sua fami- 
glia oppresso dalla miseria per la passione difare un' gran bene 
alla intera popolazione, ed indi trarne onestamente uri vantaggio. 

Le Ficolta legale, al pari di noi incaricata «lai Presidente della 
Eegia Università, ha aderito a tutti gl'incoraggiamenti chiesti dal- 
l’istituLore dell'ATENEO. Egl I non pretende privativa pe' suoi libri, 
onde i librai non possono dolersi del suo Stabilimento, nè possono 
aver dritto a contrariarlo , perchè restano nel la stessa libertà d' in- 
tra [(rendere qualunque edizione , uniformandosi alle leggi vigenti, 
fid essendo unico scopo dell'ATMEO la pubblica e generale istru- 
zione, non può estendere le sue attribuzioni alla Regia Università, 
che è scuola di perfezionamento delle scienze ; nè alle scuole spe- 
ciali , perchè in tali scuole si debbono approfondire- le scienze che 
vi si professano; nè finalmente a' particolàri che non vorranno ser- 
virsi de’ suoi libri, e de’ nuovi metodi. 

Con queste eccezioni noi crediamo utilissimo I’Ateheo, nè pos- 
siamo trattenerci dal crederlo degno della più alta ed energica 
proiezione del Governo e della Giunta di pubblica istruzione : la 
quale riflettendo, dietro la esperienza, ai metodi, alle edizioni c alle 
opere in esso adottate per l’ insegnamento, potrà sempre obbligarlo 
ad eliminare qualche difetto che vi si scoprisse , cd a migliorarne 
il metodo , se sia possibile : potrà obbligarlo ancora a dare pili cor- 
rette edizioni de’ libri elementari, ed adottare in vece de’ già pro- 
posti qualche nuova grammatica, o altra opera più perfetta di quel- 
le adottate. Cosi gl ingegni nostri saranno sempre liberi di tendere 
alla- maggiore perfezione della pubblica istruzione, la cui grande 
base con parte deli edifizio, dovendosi attribuire ali Ateneo , ci 
sembra giusto che gli siano accordati lutti quegli incoraggia- 
menti che chiede, con le eccezioni dallo stesso e da noi proposte. 

Non abbiamo intanto trascurato di leggere , secondo gli ordini 
del Presidente della Regia Università, i ricorsi de’ librai, e del si- 
gnor Chiaramente trasmessi alla F scolta' : ed avendoli ben pon- 
derati, siamo di avviso che a' librai ed agli stampatori non convenga 
alcun dritto di opporsi allo Stabilimento dell’ Ateneo , come intra- 
presa industriale ; perchè chiunque ha il diritto di stampare , uni- 
re molte opere e pubblicarle, come ha fatto sinora 1’ Ateneo, e coinè 
fa parimenti ognuno de-’ librai. E se finora non si sono lagnati-della 
sua intrapresa , checché uè sia dell’ adottamento che la PubMica 
Istruziooe sarà per fare.o non fare delle opere , non hanno dritto 
di opporvisi. 

Tutta la quistiooe versa dunque sui danni che pretendono i no- 



stri stampatori e librai dover derivare al Regno dallo Stabili mento 
scientifico dell’ Ateneo, quante volte fossa approvato ed adottato 
dalla pubblica istruzione. E forse da' librai e dagli stampatori il 
Governo, la Giunta di pubblica istruzione, le Facoltà legale, di 
Belle lettere e Filosofia debbono apprendere i beni o i mali di una 
generale .uniforme istruzione f Ma senza curarci di ciò, quali sono 
i danni clic si temono dallo Stabilimento dell’ A teneo? 

In primo luogo si mette in dubbio da'nostri librai e stampato- 
ri , convertiti in sublimi politici , se un piano di uniforme pub- 
blica istruzione renda più morali e migliori gli uomini: non ricor- 
dandosi ebe le Belle lettere ingentiliscono i costumi, e elle la espe- 
rienza generale delle più savie e Doride nazioni di Europa e dell’A- 
merica lia dimostrato e dimostra quanta docilità acquistino gli in- 
dividui ed i popoli educati. Parlando poi a’ luminari della pubblica 
istruzione, e non agl’ignoranti, ci arrossiremmo di dimostrare con 
più parole il vantaggio di un popolo educato sopra gl ineducati , e 
rapporto allearti riptrici dell’uomo, e rapporto alle arti di com- 
modo, e rapporto finalmente a’ costumi che divengono migliori, ed 
alla obbedienza verso i Sovrani che cresce in proporzione dell’ in- 
segnamento de’proprii doveri, e rapporto a’ delitti ebe si minorano 
tra gli uomini educati, avvezzi cioè a rillettere alle conscguente delle 
loro azioni , e calcolarne gli effetti. Si ardisce di prtqiorre i secoli 
di Federico e di Alfonso , come se quelli avessero fatto tutto ciò che 
può farsi per le lettere umane e per le scienze ; onde dovremmo ri- 
tornare a quello stato di semignoranta e di barbarie , da cui con 
eroica mano quei Sovrani cominciarono a trarre i loro popoli, inse- 
gnando all’ Europa intera la strada di divenir più ricca , prospera , 
inorale e felice. 

Nè si ricordano che FERDINANDO IV., e poi I-, intrapresela 
grande opera della pubblica ed uniforme istruzione coll’introdur- 
rc le scuole normali, ed r nuovi metodi d’insegnamento in Sicilia, ed 
in Napoli: progetto sinora incompleto per le vicende sventurate di 
questo regno. Ignorano ancora e negano quanto avviene nell’alta 
Italia , nell’ Alemagna, in Francia , in Inghilterra , ove le scuole 
primarie e secondarie si sono da’ Governi e da'popoli moltiplicate, 
c tulle su i metodi novelli, uniformi che si sono andati, e si vanno 
ogni" giorno pcrfeiionando. 

Sembra poi I’Atekeo ai nostri librai il velo che occulterà la lu- 
ce degl’ ingegni umani, perchè niuno potrà pensare e perfezionare 
i libri elementari, o i metodi novelli. Masi è chiesta, o si accorda 
privativa a Cornerei di tai libri! E quando anche si accordasse una 
privativa, sarebbe questa perpetua, e non soggetta alle leggi delle 
privative, le quali ne fissano la durala a quindici anni al più, se si 
(ratti d'invenzione, eil a cinqur, se d’introduzione oniigliorameiito? 
E quando avvenisse che un libro clcnuolarc dell’ Aleuto fosse rtn- 
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ditto miglior* da un uomo d’ingegno, suppongono i librai sì trascu- 
rata la Giunta di pubblica istruzione da non sostituire il nuovo al 
vecchio, il più perfetto al firn perfetto? Non furono alcuni libri co- 
me migliori introdotti nella pubblica istruzione dieci , dodici o più 
anni sono? E se ne sorgessero de’ migliori di quelli , sarebbe si osci- 
tante del bene pubblico quella dotta assemblea da dispreizarli per 
non nuocere a coloro che bastantemente han goduto dell' adotta- 
mento de* loro libri? E se un nuovo metodo, o una maggiore perfe- 
zione dell’esistente si andasse escogitando nel mondo, sarà così tra- 
scarata la Giunta suddetta che vorrà conservare l’antico con at- 
trasso dell’istruzione? Come adotta i presenti , perchè pili utili al- 
l’ insegnamento , potrà adottare , ed adotterà certamente i nuovi: 
onde niun danno a* progressi scientifici, niana remora agl’ ingegui 
umani si presenta dall’adottamento del Corso proposto dall’ATENEO. 

Ho» ci vergogniamo di rispondere a coloro che dicono l’unifor- 
me insegnamento obbligar tutti gl’ingegni a camminare pari passo 
con danno de’più svelti ed acuti, e darsi a tutt’i ceti ed a latte le 
condizioni la stessa educazione, e la stessa istruzione: come se l’ÀTe- 
nbo obbligasse tutti a saper tutto ; e soggettasse tutti a sapere le 
Matematiche, la Fisica, la Tattica militare, la Teologia ec. 11 siste- 
ma di uniforme e pubblica istruzione obbliga a saper leggere c scri- 
vere, a conoscere i doveri religiosi e sociali, ad elevarsi cioè gli uo- 
mini dalla natia ignoranza sino al punto di conoscere sè stessi ed 
i proprii doveri verso Dio, verso il Re, versogli altri uomini, e ren- 
dersi pii\ idonei ad evitare i delitti, ad esercitare, perfezionandole 
coi lumi delle scienze applicate, le arti nutrici deH’uomo, e quelle 
di com modo abbastanza abbandonate tra noi; non obbliga tutti ad 
essere grammatici, latinisti, grecisti ec.; e l’ uniforme istruzione si 
pratica per classi , come Fattuale, in cui un maestro insegna la 
stessa cosa a molli individui di diversa capacità , ognuno de’ quali 
profitta secondo la sua sveltezza ed attenzione. 

Ed c da sapersi ancora che la cosa più difficile al mondo sia la 
compilazione de’libri elementari in ogni genere; e non se ne trova 
alcuno in cui non«i possono notare de’ difetti, de nei, delle inesat- 
tezze; non se ne trova alcuno clic non possa essere in qualche modo 
perfezionato, e perciò esposto alla critica. Quindi gli esagerali di- 
fetti delfini proposti dall’ Ateneo sai ari veri , ma non perciò si deb- 
1 ) 0 no questi rigettare, se hanno la pubblica riputazione, come l’han- 
no essi certa mente. Quando i critici avran sapulo far meglio, quan- 
do avran corretto le inesattezze , i nei , gli errori de’ libri elementa- 
ri , senza incorrere in altri egualmente nocivi o più perniciosi y la 
Giunta di pubblica istruzione, istituita dal Governo , deciderà ed 
obbligherà le sue dipendenze a servirsi de’ nuovi libri , e non degli 
antichi , perchè non si accorda nè si cerca privativa da Cornerei . 

Se si volesse dar giudizio su i libri elementari dell’ Ateneo , pa- 



103 


ragonandoli cogli altri di simil fatta che sono in «so, bisognereb- 
be rilevare di ciascheduno i difètti e le mesa Itene per determinare 
quali sieno i migliori : travaglio lungo , diffìcile e quasi impossi- 
bile. E quindi, se nonsi voglia perdere la cosa più preiiosa nel mon- 
do , cioè il tempo , è meglio seguire la pubblica opinione intorno 
alla scelta de’Iil^ri elementari, che non adottarne alcuno, e tener la 
istruzione pubblica soggetta >1 capriccio di ciascun maestro, di cia- 
scuno Stabilimento retto or da uoo , ora da nn altro. 

Quando 1 'Atb»so propone libri per l' insegnamento uniforme del 
popolo , non può l'ara a meno di venderli , e se ne proponesse dei 
superflui , la Giunta di pubblica istruzione li rigetterebbe senza 
dubbio. 

Equi è da riflettersi che i librai fanno un delitto all' Arsa io dei 
molti libri che introduce nel|a pubblica istruzione, e poi glie ne 
fanno uno tutto all' opposto, cioè si lagnano che non proponga li- . 
In i elementari perla Fisica, per la Matematica, per 1’ Astronomia; 
ecbe restringa ad un semplice manuale tutta la Filosofia. Queste 
contraddizioni , queste opposizioni nascono dalla ignoranza : npn 
si cooosce dagli oppositori cosa sia pubblica generale istruzione ; 
non si distingue nelle varie sue classi , e si confonde la pubblica ge- 
nerale istruzione colla particolare che corrisponde alle diverse con- 
dizioni e ceti degli uomini , e clic si deve forse ne’ Collegi, ne’Li- 
cei , ne' Penzionati pubblici, ne’ Seminarii , a seconda de’ diversi 
fini cui ciascheduno di quegli Stabilimenti è diretto. 

Gran verità c’ insegnano i librai , dicendo che un corso di stu- 
elli non può essere l'opera di un sol uomo , e non l’ è di fatti quello 
proposto dall’ Atiseo ; perchè dà il complesso de' migliori libri 
pubblicati altrare e qui riputatissimi , di autori celebri e destinati 
da per tutto. L’ adunare un’assemblea di dotti per formare libri 
elementari napolitani è un bel pensiere , come se questa bella parte 
dell’ Italia dovesse avere libri diversi da’ Romani , da’ Toscani , dai ' 
bombardi, cui siamo uniti perla commuoità della lingua : come 
se la lingua latina , la greca , e la francese tra i tropici , o sotto 
la linea dovessero essere insegnate con diversi metodi , e diverse 
grammatiche, c con metodi da escogitarsi ancora : e come se quel 
che si fa nell' insegnamento di tali lingue in Roma, in Toscana, in 
Milano, ec. potesse trovare opposizione ne) clima e nel snolo del re- 
gno di Napoli, per aver d’nopo di nuovi metodi nazionali. La ra- 
gione umana è una , ed c la stessa per tutt’ i paesi , e per tutti i se- 
coli. Guai a quel privato , guai a quel paese ove sia sconosciuta e 
trascurata! 

Si lagnano i librai e gli stampatori, ed accusano I’Atevbo di averli 
calunniati , come se ninna intrapresa grande e magnifica nel ge- 
nere delle stampe si fosse per essi fatta. Ma poi vorrebbero far cre- 
dere clic tutto il loro traffico librario è ristretto a libri elementari 
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che spacciano; onde perirebbero di lame molti lavoranti, se si adot- 
tassero i soli libri dell’. Ateneo. Questa contraddizione è degna dei 
nostri librai t o di chi ha disteso il loro ricorso: dettato , a noi sem- 
bra , dalla invidia , e destituito di ogni ragionevole motivo. 

Venendo poi all'esame della petizione del signor Chiaromonte , 
la cui grammatica francese fu adottala dalla Giunta di pubblica 
istruzione , onde si oppone all* adottamento della grammatica di 
Lefranc proposta dall* Ateneo , noi crediamo essere nella facoltà 
di detta Giunta V esaminare, ed il risolvere quale di esse sia la mi- 
gliore; giacché in questo genere di cose optima illa est (juae mi - 
nimis urgetur. Solo riflettiamo che la legge delle privative non ac- 
corda privative perpetue, ma stabilisce i diversi periodi delle stesse, 
corrispondenti alla invenzione e perfezionamento di metodi ed ope- 
re conosciute, ed alla introduzione di cose non usitate. Se dunque 
nell’ esame di tali grammatiche la Giunta crederà più utile all’ in- 
segnamento quella del signor Chiaromonté , continuerà a farne uso; 
se crederà migliore quella del Lefranc adotterà questa , ed il si- 
gnor Chiaromonte , o 1’ Ateneo dovranno avere egual pazienza ; 
perchè il bene generale è sempre da preferirsi all’ interesse privato, 
specialmente nel genere dell' insegnamento. 


FINE. 


\im_ 
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Una delle più importanti controversie, che 
tanto può influire su la felicitò di questo regno, 
si sottopone ora alla sapienza della Giunta di 
Pubblica Istruzione. 

I nostri voli sono che il ben generale abbia 
Ella, giusta il suo solito, sol tanto in mira: vada 
a perdizione l Ateneo , ruini la fortuna di Co- 
rnerei, gioiscan pure i librai ed i tipografi ; ma 
non si dica che i librai e i tipografi seppero so- 
praffare il giudizio della Giunta di Pubblica 
Istruzione, e che in Lei nulla poterono il sen- 
timento de’Savii, gli applausi dell’Universale, 
l’approvazione de’Collegi de’ dotti, l'interessa- 
mento del Governo, e il rescritto di S. A. R. 
il Conte di Siracusa! 


NICOLA COMEKCI 
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